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ATI. A MAESTÀ DEL RE. 


SIGNORE. 



Elio adempiere i voftri Reali Coman- 
di , e nel dar conto a Voftra Maeftà di ciò , che 

a fi è 
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fi è da noi fatto per ledelmentc cfeguirli , temia- 
mo a ragione di non efacerbare la profonda pia- 
ga del voilro fenfibiliffimo cuore per le irrepara- 
bili perdite , che fatte avete , oramai dopo qual- 
che fpazio di tempo in alcun modo rimargina- 
ta . Ma voi , Signore , avete V animo pieno di Fi- 
lofofìa , e penetrato da’ dettami della Religione . 
Vi addita quella , che breve è la durata di tutte 
le cofe , e che la natura efige indifpenfabilmen- 
te quello tributo da ciafche'duno de’ viventi ; v’, 
infegna quella , che gli uomini non fono , che ofpi- 
ti , e pallaggieri in quella Terra , e che vien loro 
dellinata altrove una dimora più liabile , ed eter- 
na . Perfuafo di quelle verità mollrato avete nel- 
le fventure , che vi fono arrivate , una fermezza 
ammirabile , e collo llelfo coraggio afcolterete ora 
da noi , non già le pompe magnifiche , colle quali 
ci fiamo lludiati di celebrare i Funerali dell’ Au- 
gnilo voilro Genitore degno di una più lunga vi- 
ta , e dello amabile voilro Figliuolo , il cui foa- 
ve , e chiaro {lame non dovea così prello elTer 
recifo , che noi abbiamo fatto deferivere dal vo- 
lito Regio Storiografo ; ma i finceri attellati , che 
nelle luttuofe funzioni dati hanno i vollri fedeli 
Vaflalli, di una ingenua, e vera difpiacenza, eh’ 

èia 
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è la riprova maggiore , che dar fi poflà da un po- 
polo attaccato ftrettamente al fuo Monarca . Con- 
forti il Cielo il noftro dolore, e rafciughi le no- 
llre lagrime , accordando a Voftra Maellà , alla 
Regina nollra graziofa Sovrana , e alla Reai volita 
Famiglia lunghi anni , c più lieti giorni . Noi fia- 
mo col più profondo rifpetto 

Di V. R. M. 

SIGNORE. 

Palermo i3,Agolto 1789. 


Umililllmi Servi , e Vallklli 
I Consiglieri del Real Patrimonio 
Michele Maria Perremulo R. C. P. 
Domenico GraJJellim P. M. R. 
Ignazio Papè M. R. 

Giovanni Giocai M. R. 

Antonio di Napoli M. R. 

Gaetano Maria Montalto M. R. 
Ignaro Lucchefi M, R. 

Saverio Maria d’ Andrea Conf. 
Alvaro Romeo M. R. 

Tommajo Natale M. R. 

Onofrio Ardiglione M. R. A. F, 
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Io filmo , che Evapora {fe mai i trapalati hanno qualche fenfo t/elle cofe 
del mondo ) accolga con animo grato quefia pompa funerale , e fi 
rallegri nell* ojfervare le cure impiegate per lui , e la tua magnificenza* 

Ifocrate al principio iteli' Oraiione !n lode di Evagora Re di Satamioa « 
recitata alla prefeoaa di Nicocle Tuo figliuolo * 
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1 U laudabile cofluniania delle più colte , ed ornate Na- 
zioni il rendere colla polTibile pompa gli ultimi doveri 
a’ grandi Perfonaggì , e di celebrarne con pubblici en- 
comi le azioni illullri , e gloriofe . Balla fvolgere gli 
antichi annali degli Egizj , de’ Greci , e de’ Romani , 
predo i quali ebbero principalmente la loro fede le fcienze , e le virtù 
fociali , per ritrovarvi dappertutto le orme fegnate dalla gratitudine , e^ 
dalla riconofcenza , colle quali quefU popoli illuminati onoravano gli uo- 
mini meritevoli , eh’ erano gii trapaflati . Chi non fa lo ftudio , e la di- 
ligenza de’ primi per eternare , o per lo meno culìodire dalle ingiurie^ 
del tempo divoratore , quanto più lungamente fi potefie , i corpi de’ 
defunti fino a confervarli nelle proprie abitazioni , dove li riponevano 
nella parte più decente della cafa , ad oggetto di averli fenipremai fotte 
gli occhi ? Cura , e Audio , che divenivano tanto maggiori , quanto più 
grande era il merito degli efiinti . A chi è mai ignota la pompa fune- 
bre , con cui i Macedoni , dopo di aver pagato al Grande Alefiandro 
gli omaggi di rifpetto , e di lagrime , ne trafportarono le venerate offa 
in Aleffandria , per preparare la quale colla dovuta magnificenza Arideo, 
che n’ era flato incaricato , non vi confumò meno di due anni (a) ? 
Le lavande , i profumi , i balfami , che fi adopravano da’ Romani nel cu- 
rare i corpi de’ morti : i letti pompofi , ne’ quali li collocavano , efpo- 
nendoli per lo fpazio di fette giorni innanzi 1’ ufeio della cafa : l’ affocia- 

zio- 



(a) EJiauo Uè» xv* cap» xxx. 
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tiene de’ parenti , degli amici , del folto popolo , e delle foldatefchtj i 
quando il defunto o in pace , o in guerra refo avea de’ fervigi Angolari 
alla Repubblica ; le trombe , e i flauti , che con fuono lugubre accom- 
pagnavano il feretro i i numerofi torchi accefi , che gli (lavano intorno t le 
orazioni funebri , che fi recitavano prefente il cadavere nella gran piazza 
di Roma , che appunto era quel laudare prò roftrìs fpelTo nominato da- 
gli Scrittori (a) ; e le altre funzioni, che fi praticavano fino al rogo, 
fe li bruciava, o al luogo della tomba, fe dovea feppellirli , per le quali 
Plinio (6) chiamò i funerali di quella Nazione una fagra cerimonia , ap- 
palefano abbaflanza , quanto quefta Ila (lata diligente , ed efatta a rende- 
re gli ultimi onori non folo a’ parenti , ed amici , ma alle perfone ancora 
benemerite della Repubblica , additando a’ Cittadini gli omaggi dovuti 
alla virtò , ed eccitando ne’ loro cuori il nobile (limolo d’ imitarne lc> 
gefla. 

Oltre agli Oratori , che commendavano i meriti de’ trapalTati nelle 
pubbliche piazze , erano adoprate alcune donne condotte a prezzo , eh’ 
erano dette le Prefiche , ofTia le Lamentatrici , le quali doveano cantar- 
ne , 0 contarne le gloriofe azioni ; che perciò furono chiamate Cantatri- 
ci , o , come ad altri è piaciuto , Contatrici (c) : ufo vecchio prelTo le Na- 
zioni quafi tutte , e che in quello Regno durò fino alla meth del pailato 
fecole decimofettimo (i). Collocavanfi cosi prelTo 1 Greci, che predo i 
Romani , appo i quali folcano i cadaveri bruciarli , le ceneri in urncj 
di oro , o di argento , o di bronzo , o di marmo , o di porfido , e tal- 
volta di creta , più o meno ricche a proporzione del grado , e della^ 
qualità delle perfone, le fpoglie delle quali doveano in elle confervarfi ; 
ed affinchè eterna ne reftalTe la memoria , erano i loro fepolcri , o le tom- 
be adorne d' Ifcrizioni , le quali additavano le loro gefla , ed anche di baffi 
rilievi allufivì a qualche loro (Irepitofo fatto . Quelle tali urne , epiufij , 

ege, 

(aà Rofino tomanarum Antìquit.lib.v-cap.xxxitU 
(«) Lib.n.eap. XXXVII. 

(c) Multi. Antiqu.mtdii Aevi dìjftrt. XXIV, T.iu Mg. _ 

fi) Mentrt governava la Sicilia cotta carica iti Prefldenee del Regnò il Duca di Monealeo , 
in lina Prammatica , che promulgò in Mejffina a 14. di Novembre l6j6>, rinnovò I* altra del 
Viceré Giovanni de Vena ( aggiungendovi nuove , e più gravi pene ) , netta quale fi vietava 
rie* fiinerali t' ufo delle donne dettele Ripetatrici, te quali rammemorando a' parenti le., 
virtù de' de fanti , incitavano i cireq/ianti al pianto . ( Tara. IIU Ptagmat. tit. xxrii. §- ?• 
fng. J4p0 . 
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e geroglifici formatilo ora gli abbellimenti de* più dovìziofi gabinetti degli 
Antiquari . 


Era cosi fagro quello dovere inverfo i morti, ed in particolanij 
verfo coloro , i quali fi erano refi colle proprie azioni famofi , che gli (lelli 
loro nemici non riculavano di onorarli, e di farli decentemente, e con 
magnificenza feppellire . Il truce Annibaie dopo l' imbofcata tefa a' Roma- 
ni prelTo Locri 1’ anno di Roma 545. , in cui il Confole M. Claudio 
Marcello perdette la vita , molìroflì , per quel , che conta Plutarco (n), 
fenfibile alla difgrazia di quefio gran Capitano , eh* era morto in una. 
maniera cosi poco degna del fno coraggio , e della fua virtù nell’ arte 
militare ; ed ordinò che il corpo di quello illuflre Confole folTe invol- 
to in un drappo preziofo , e portato con pompa al rogo. Fattene poi 
raccogliere le ceneri , le fò collocare in una urna di argento ornata di 
una corona di oro , cui egli volle aggiungervene un’ altra di alloro , eh’ 
era la caratterifiica delle vittorie di quello prode Capitano , e le mandò 
in dono al di luì figliuolo , che nel combattimento idelTo era dato leg- 
germente ferito (ùì . Quedi onori refi al fuo nemico furono più glo- 
riofi al Generale Cartaginefe . che non fu la vittoria idelTa . che ne avea 
riportata . 

La nodra Sicilia , comechè non fia , che un piccolo, e preffochè in- 
fenfibile angolo del mondo . ficcome però negli aurei fuoi fecoli fu non 
meno , che alcun’ altra Nazione per coltura rinomatidìma , confervò e 
ne più veludi fecoli di libertù , e poiché divenne foggetta a’ fuoi Con- 
quidatorì , il codume di venerare le virtù degli Eroi , e di ergere loro 
trofei d immortalità. Per addurne qualche efempio de’ più lontani tempi, 
dopo la morte de! padre de’ fuoi popoli , e dell’ amico della umanità . 
voglia™ dire del Gran Gelone Re di Siracufa , malgrado le leggi , eh’ ei 
fatte avea. contro la funtuofrtà de’ fitnerali . e che morendo prefcrilfe. 
nel tedamento . che fodero efattamente offervate , fi videro i Siracufani 
a dormi con lagrime . e con finghiozzi accompagnare I’ efanime Principe 
fino alle fette Tom , cioè per Io fpazio di venticinque miglia (a) , ed 

ivi 


(o^ In Afrtrfv Marcelfo . 

(*) Carro, ’u & RoelMè Hl/ìo!re Remarne T. ,T.pag.,o. 


Sic. tilf. XI. ttum. IO, 


TU T#»» ìuuuwiUi, Diod. 


B 



fi 

ivi ergergli un fuperbo monumento , che fu fempre mai venerato d't, 
quel popolo I eziandio quando , difcacciati i Tiranni , ritornò alla primiera 
libertà, nè fu dellrutto , che dalla barbara mano de' Cartaginefi . 

Dopo lo fpazio di centotreot’ anni comparve a Siracufa un altro il- 
luflre uomo, che tralTe quei Cittadini dalla tirannide, e li reditul all’ 
antica libertà . Fu quelli il Corintio Timoleonte , intorno alle cui pro- 
dezze, e alla condotta fono da leggerli Plutarco (rt), e il nolìro Dio- 
doro Siedo (è). Dalla fagacità , e dal valore di quello Comandante ri- 
conobbero quei Cittadini l’edinzione del difpoiifmo , in guifa che fu te- 
nuto in luogo del più infigne loro Liberatore . (Quando quelli dopo lun- 
ghi anni , duranti i quali fu fempre 1' amore , e la delizia di quegli 
abitanti , cefTe al comune fato , la tridezza , e il cordoglio s’ impolTefsò 
di tutti gli Ordini della Città , credendo ciafeheduno di aver perduto il 
fuo Protettore . Collocato in un letto riccamente apparato fu condotto 
come in trionfo al luogo del fepolcro accompagnato da fchiere di uomi- 
ni , e di donne vellite di bianco, e coronare di ghirlande di fiori, che 
cantavano le di lui laudi . Prima di metterlo fui rogo , ed efeguirfi 1 ’ 
ultima funebre cerimonia , un pubblico Araldo a voce fonora promulgò il 
fegueme onorifico decreto del popolo Siracufano (3): Il popolo dì Sira- 
cufa ha ordinato , che quefto Timoleonte figliuolo dì Timodano Corintio 
fojfe . ftppellìto a pubbliche fpefe , volendo, che fi erogajjero per i fiioi fu- 
nerali ducento mine , perchè quefti atterrò i Tiranni , vinfie i barbari , po- 
polò di abitanti le più ampie Città , eh’ erano giù defirutte , e diede ItL. 
leggi a’ Sialiani’, e vuole inoltre, che quefio giorno di fiia morte fin in 
perpetuo folenni^ato co’ giuochi muficali , e ginnici, e con corfe dì cavalli. 
Pubblicata la determinazione fatta dal riconofeente Popolo fu il corpo 
di Timoleonte pollo fui rogo , e incenerito ; e le preziole ceneri furo- 
no ripefle in una fuperba tomba , che con un magnìfico maofoleo fu col- 
locata nella gran piazza detta il Fora , attorno alla quale furon di poi 
da’ Siracufani eretti de’ Portici , e fabbricate delle Sale per addellrarej 

la 

Cà) in Timoltontt . 

(Jb) iJh.Xvt, num. Ù fet^Ue 

Q J *0 AHVOS Kefi'>^»ev tcp ìt ftiv /icc9r/«v ftvSè 

rf*' ri* ivarret i»rr«r,c in rtCi rtefài-tm x«t«- 

^ rtv< Paf.6mftvi «»/« 
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la (>iovenlù rvegli cferciz) ginnatlici , le quali dal di lui nome furon det- 
te le Sale Timoleontée (a) . Un altro del pari rimarcabile decreto fu indi 
fatto dallo (lelTo popolo, per cui fi (labili , che quante volte la Repub- 
blica avelfe guerra cogli (Iranieri ,, dovelTe fempre comandare gli eferciti 
un Generale, che folle tratto dalla Città di Corinto. Quanti, e quanto 
belli fono codefii monumenti defiinati alla virtù ! 

Venendo ora a’ tempi più a noi vicini , e dapoichè la Sicilia fu tol- 
ta dalle mani de’ Saracini , e conquillata da’ valorofi , e prodi Normanni , 
fra le molte teflimonianze della venerazione , in cui ebbero i nofiri gl’ 
illuflri defunti , che furono i benefici propagatori della felicità della Na- 
zione , fe ne rammentino folamente due de' più cofpicui . Sia 1’ uno 1’ 
invitto Re Ruggiero figliuolo del Gran Conte , (il Conquifiatore della., 
nolira Ifola), che refe il nome Siciliano famigerato , aggregando alla me- 
defima tante ricche Provincie , che il Padre non avea , domando gl’ in- 
foienti Mori , e alfoggettandofi 1’ Affrica , tenendo fra i limiti del dovere 
gli Augufii di Coflantinopoli , cingendo il fuo Capo , e quello de’ fuoi 
fuccelfori del (erto reale , introducendo il commercio , e promuovendo 
le fcienze , e le arti , e fra quelle quella a’ foli Greci allora riferbata , 
e fconofciuta quali interamente in Italia , di lavorare la feta , che od 
ìntrodniTe , o recò a quella perfezione , che tuttavia fi ammira . Qie'lo 
incomparabile Sovrano , dopo di elfere divenuto l’ ammirazione dell' Eu- 
ropa, in un’età non ancor canuta terminò i fuoi giorni io Palermo I’ 
anno della nolira Era 1154 . Quanto folTero refiati alHitti per cotale lut- 
tuofa perdita i Siciliani, e più degli altri i Cittadini Palermitani , agevol- 
niente fi detegge dall’ elogio funerale , che Tommafo Arcivefcovo di Reggio 
indirizzò ad Panornùtanos , 6 “ Curìales , che confervafi manofcritto nella 
pubblica Libreria del Senato di quella Capitale (é) , con cui , con uno (lile 
prcporzionato all' eloquenza di quei tempi , piange la morte di cosi ama- 
bile Principe, racconfolando i nofiri Cittadini, e le perfone di Corte, e 
cercando di fanare l’ acerba loro piaga . Gli Storici in verità non additano 
la pompa , con cui celebrati furono i di lui funerali , ma chi potrà punto 
dubitare , che non folTero (lati magnifici oltra ogni credere in una Corte 

co- 

(rt) ritit. luo^o rìtato • 

Itj P. i iJ. 
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COSÌ fplendida , quanto fu quella del Re Ruggiero ? Ma quel , che fa all' 
uopo , è appunto la (ingoiare eflimazione , in cui ebbero i Palermitani 
quello Sovrano , non foffrendo , malgrado la giudizia (4) , che afTidea I 
Cefalutani , che il cadavere di quello Re avelfe altrove la tomba , chij 
nella loro Cattedrale , dove ricevuto avea il diadema (a). 

Sia r altro 1 ’ Augnilo Imperadore Federico II. lo Svevo , che fu 
fenza contraddizione il promotore delle fcienze , e delle arti ; il nemico 
del fanatifmo , e della fuperdizione ; il Pagello degli ufurpatori ; il difen* 
(ore de’ Tuoi fudditi , e il vindice della fua Imperiale Dignità , che che ne 
abbiano in contrario detto gli Scrittori Guelfi , eh’ erano fuoi irrecon- 
ciliabili nemici . Mori egli in Fiorentino , o Firenzuola a’ 13. di Dicem- 
bre 1350. , e ne fu il di lui corpo trafportato per terra lino a Taranto, 
per poi condurlo , eom’ egli difpodo avea , a Palermo . Noi abbiamo da 
Matteo Spinelli (b) contemporaneo , che trovavafi a Bitonto , la deferi- 
zione del luttuofo accompagnamento . Era il cadavere di quedo Augudo 
collocato in una lettiga coperta di velluto cremilino . Lo alTociava laj 
guardia a piedi de’ Saracini , eh’ erano dati fempre ì fuoi pii fedeli fol- 
dati . Seguivano il feretro fei compagnie di cavalleria , e molti Baroni 
vediti a bruno , e tutti i Sindachi delle Terre del Regno , e mentrej 
camminava quel trido convoglio , foggiunge lo Spinelli , udivanli i la- 
menti de’ popoli , che piangevano la perdita del loro Signore : argo- 
mento il più chiaro , il più (incero , e il più certo del loro affetto , e 

la 


ri-) nuqqìtro , cht avta errila per iin volo folto a Dio , dietro ad efferfi fottratto dal naa- 
fraqfo, la Chie/a Vrlcovale del Salvadore di ( efalU , donando alla medrftma daejarcota- 
qì d! finimmo porfido , dichiarò nella donazione , che volea in uno di ejfi ejjer /rppcllito , 
S>rcoph»(ioi vti» iloo»poiphirilicoi, aJ dtceffus luei fignum prrpctuuin, ton^picuoa io pr*- 
faia Ecciffia ftabilivimin foie pcrraanfuroa , In quoram «Itero juxia Canooiconim pialien- 
tìoTi i horttm poli DIEI MEI OBITUM CONDITUS CON^UIESCAM . Ricordevoli adnn. 
qtie di codefia dichiarazione i Cefalutani , dopo la di lui mone , chiejero a viva ifianfiL» 
che fo ffe toro confeqnato il cadavere di quefio infigne benefattore , o#iie di feppellirlo neti' 
avella, che fi avea prtfceto ,memre vivrà . Non /arano punta a/collati , ed a /lento otten- 
nero , come una memoria , una vefie lavorata di lana , e di oro afiai pretlo/a , con cui /alea 
quel Re nelle /olenni funzioni vefilrfi ,, eh' eglino con/ervauano nella Sagre/iia , e venermano 
all’età, incili vìfie il loro Storico PaJJofiumine . Vaolfi , che quefiavt/ìefi chiamafie Vi- 
pola , ch'era lunga aquila diana Dalmatica . Lucio III. Ponnfict , per quel ,i he /crifie^ 
Ottone Ftiligenle ( In CAron. lih. l. cap. zq./ .aveaconeedato a qnefio Monarca l’ a/o della 
dalmatica , de’ 'ondali , e della mitra . l mentovati due Jatoofagi di porfi lo /ano ora nella 
Cattedrale di Palermo , dove l’ Augufto Federico II. Svevo noRro Re fin dal principio del 
fuo Regno li aven fatti trafportnre . 
fa’) \unlatiumine Hifi- Bcel.Crphalnditaua pag. to. 

(fi) Viarnati ptefio Marat. Ree. hai. Script. T. n t pag. ioti». 
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la più ficura , e collante riprova del merito . Trafportato il corpo del 
Gran Federico prima a Meflina , e di poi a Patti , dove diede ripollo 
per alquanti giorni nel Duomo , fu finalmente menato in Palermo , cj 
fepolto nel più nobile de’ tumuli di porfido , che adornano la nollra Cat- 
tedrale (5). 

Alcuno non metterà in dubbio , che Berardo Cadagna Arcivefcovo 
di Palermo , il quale da Firenzuola a queda Capitale accompagnò le fiacre 
offa di Federico , anzi ne fu il cudode , non 1’ abbia , prima che li feppel- 
liffero, efpode con funebre apparato, quale a cosi eccello Principe fi 
scconv'eniva , nella fua Cattedrale , e non abbia refo a quedo Augu- 
flo giuda il rito della Chiefa Cattolica gli edremi doveri. 11 filenzio 
de’ nodri Storici , che fcriveano fatti accaduti molti fecoli prima del- 
la loro età , non ne dà una dimodrazione in contrario . Il Pipino , ehej 
fu (incrono , ce lo additò abbadanza , quando fcriffe (n) : Honorìfice tu- 
mulatum eft corpus ejufdem . Molti epitaff) furono allora fcritti , acciò 
redaffe in eterna ricordanza quedo (ingoiare Monarca , de’ quali il mi- 
gliore fembra a noi quello , che rinvienfi nella Cronaca anonima della., 
Sicilia , pubblicata da’ dotti Martene , e Dnrand {h ) , giacché in po- 
che righe ci apprefenta il carattere , le azioni , e la fine di quedo Au- 
gudo : 

„ Qui mare , qui terras , populos , &. regna fubegit , 

,, Caefareum nomen fubito mors improba frogie . 

,, Jjditiae lumen , lux veri , normaque legura , 

„ Virtutum lumen jacet hic diademate Regum . 

,, Sic jacet, ut cernis , Fredericus in orbe fecundus, 

„ Quem lapis hic arcet , cui paruit undique mundus , 

„ Annis millenis bifeentum , pentaque denis 
„ Quali mendicus recedit Rex Fredericus . 

Ecco gli onori, che la Sicilia imitando 1 ’ efempio de’ Greci, da cui trag- 
ga 

(5') L’anno tjBt. furono aperti i Reali Avelli , t fu rlnvtnuto il corpo di quefto Augu/h qua/i 
intero (^^malgratto , cke (opra dì effo nello fiejfo tumulo fojjero fi^ti coìlccati altri cadave» 
ri), e con tutti ^li ornanunti Imperiati » l^e<jgafi la Relazione de' Regj Auelli deltìojìro 
Duomo , che fiampò Napoli d' ordine del Re noftto Ferdinando III» il dotto Storiografo 
Francejco Danieli l' anno 1784. 

(a) Ni Un Cronaca prejfo Murat. Rer, Ual. Script, T, tx.pag* 664. 

(F) PreJJo tAunXoRer, [tal. Script, T,x.pag, 2 z 2 , 
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ges l’ origine > rendei igli uomini illuArì i foflero eglino di privata con- 
dizione , 0 innalzati a Regia , od Imperiale dignità . 

Quefte lugubri leene , colle quali li è dalle Nazioni le pià famofe 
venerata la memoria de’ grandi uomini, a certi fpiriti mifantropi, rigidi 
critici, e di difficile contentamento fono fembrate Arane, fconvenevoli , 
e figliuole della vanità , e della folle oftentazione . Nè fono mancati de* 
Padri della Chiefa , che ne hanno difapprovàto il coftume : Qual bìfogno 
abbiamo t dicea il Bafilio (a) , di un maufoUo di grande magiùficen\a^1 
Quale utilità caverajft dalla vana fpefal il buon fepolcro è le pietà ( 6 ), 
E del pari S. Girolamo punge I* ufo di ornare i cadaveri con vefti ric- 
che : Perchè , die’ egli (é) , avvolgete i vo/iri morti con ve/ti piene di oro ? 
perchè mai non cejfa ancora in mej^o al lutto , e alle lagrime l ambialo- 
ne ? Credete voi , che i cadaveri de' ricchi non fanno imputridirft , fe non 
fono involti nella feto ? ( 7 ) . Può bene accordarfi loro quanto dicono , 
ogni volta , che fenza difiinzione veruna codefti onori fi fanno del pa- 
ri a virtuofi perfonaggi , che a coloro , che mentre vilfero , furono im- 
roerfi ne’ più detefiabili vizj , o che per lo meno menarono una vita., 
infingarda , ed oziola . Molto giudiziofamente gli Egi^ì « 3“** ^1'* accor- 
dalTero a’ trapaffati il facro alilo delle tombe, di qualunque grado, o 
condizione eglino foflero , plebei , o nobili , e perfino infigniti della Re- 
gia dignità , ordinarono , che Reflero prima foggetti al pii rigorofo , e 
(olenne giudizio, in cui colla bilancia di ARrea erano etàminate le me- 
nome loro azioni , dopo il quale reRavano privi della lepoltura delle fe- 
miglie quelli , contro i quali cadea disfavorevole la fentenza (c) . Quan- 
do però muoiono uomini grandi , ed illuRri non già per ricchezze , per 
dignità , o per fplendore di iangue , ma per le loro virtuofe azioni , 
per i benefici arrecati all’ umanità , in codeflo cafo la magnificenza de’ 
Rinerali , le funebri landazioni , le iferizioni , e le memorie fcolpite iiu 
bronzi , o io marmi , fono tanto lungi dal dover elTere di&pprovate y 

che 


fa) Nella Omelì/teontfoi ncchìT.i.pag. , • -A. jc 

(•) Ti pnV«Tc< Imn/M ^ »««» »- 

( 5 ) in Vita Paiiftr • 

(t) T. I. ii.fw^.94. . . * , / 

Cnr&mortuos veftroi luntìs obvolvilUs venibus? Cur tiobitio in(«r liinuf , ucrfflWi* 
que 000 ceflat i Ao cada?cra ctitiMm oiA in leric* putre&ere sefctunt i 
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che anzi fono degni di condanna colóro , che non promuovono , e notti 
accelerano cotali onori a’ meritevoli defunti giuliamente dovuti . La fe> 
ducente ricompeofà delle fatiche è la molla la più energica , che agitai 

10 fpii'ito dell uomo, e lo fpinge a cercare colle fue gelia di meritarla» 

11 veder commendare le operazioni degli efimj perfonaggi , che hanno 
tanto (udato per renderli benefici a’ fupi limili , 1’ olfervare onorate con 
tanta pompa le loro ceneri , quando la magra invidia , e la velenoliu 
maldicenza non fono più nel grado di morderne la condotta , fono gli Ili- 
moli maggiori , che animano i viventi a feguirne le vedigia , e raccon» 
folandoli li nudrono nella dolce fperanza di potere un giorno elfere pa- 
rimente commendati , ed onorati . E’ affai noto ciò , che Salludio (a) rac- 
conta di avere udito da Q. MalDmo , e da P- Scipione , e da’ più pre- 
clari uomini della Romana Repubblica, ch'eglino, qualora miravano lìf- 
famente le pitture, e le imnaagini de’ loro maggiori, fentivano veemen- 
tiffimamente accenderli i loro animi verfo la virtù, non giù perchè quella 
cera , o quella figura aveffero in fe delle cotanta forza , ma perchè cre- 
fceva la fiamma ne’ loro petti , ricordandoli delle loro azioni , fiamma « 
che non fi fedava , fino che non follerò arrivali ad agguagliarne la fama , 
e la gloria (8). Nè poffono altrimenti conciliare ì detti de’ Padri coll’ 
ufo codante della Chielà Cattolica, che approvò la magnificenza de’ Fu- 
nerali per quelli , che li erano refi degni d’ edimazione per le loro lai»-' 
te , e gloriofe azioni , e volle , che quede con encom} funebri fi cele^ 
braffero (i). 

Quedo nobile Incitamento alla gloria , e alla virtù ha voluto dare 
a’ fuoi popoli il clemeotiUimo , e provvido nodro Sovrano Ferdinando 
111. nel comune abbattimento , in cui Egli , e noi ci damo trovati nella 
irreparabile perdita dell’ invitto Carlo 111. Borbone Monarca delle Spa- 
gne , e delle Indie , fuo cariffimo Genitore , ed una volta nodro amoror 
filiimo Re , e io quella del fuo amato Figliuolo D. Gennaro Carlo In- 
fante di Napoli . A parte di voler egli adempiere i doveri di un Figlio, 

e di 

(n) De bt'fo fuffurtina . 

(8) Nam (ac|vi. svilivi Q. Mixìniam , P. Scìpionecn , pratcrta Clviiitls noArse praecUm* vifo« 
foliros it« dicere : Con Majorun imagìoe» intuerentur , vehemenrilTìmc libi aiùmam ad vìr- 
tMitm accendi , fciticet non ceran illam , ncque fìgiiram lantatn vim in fe habere • fed 
moria rerum geftarom eacn flamtaam egregiis virii in pecore crefeere » ncque prius ftdari « 
quam virtut corum famam , atque gtoriain adxquavcrit « 

(f) Tommailtto t^crur , fy nova Bccle/.Dì/cìpfìna P, ili» lìò. t, capè LX vii|« ^ & S&t* 

Bìngaino Ort^Inum Ecclcf^ Ub.xx i ii. cap. ili* 



i di tih Padre , gli i piaciuto di rianimare ne’ cuori de’ Siciliani quel 
rifpetto , e quella venerazione , che in tutte l’ età ebbero eglino verfo 
i perfonaggi di un merito diftinto « e vìrtuofì » e di muoverli ad ama- 
re i ed imitare le illufiri loro azioni . 

Niuno giudo efiimatore del merito potrà mai mettere in dubbio, 
che Carlo III. Borbone Monarca Cattolico fia dato uno de’ più memo- 
rabili Principi j che fieno viffuti in quedo fecolo decimottavo , e un per- 
fetto modello de’ Regnanti , a’ quali additò col fuo efempio i modi di 
felicitare i fudditi . L’arte difficile di reggere le Monarchie, offialaPi- 
lofofia del Governo , che va per le bocche di tutti , ma da ben pochi 
è conofciuta , fu appunto lo fcopo , eh’ ei fi propofe , da che prefe lej 
redini delle due Sicilie , nel regolare i fuoi Regni , e poi con pari du- 
dio ebbe Tempre innanzi gli occhi nell’ amminidrazione de’ vadi Stati 
delle Spagne , e delle Indie . Confiderandofl egli come un Padre di fa- 
miglia , non ebbe a cuore , che la profperità de’ fuoi Vaffalli , che riputa- 
va quafi fuoi figliuoli . Non camminò egli per altre vie , che per quelle 
della giudizia , e della equità i i venefìci vapori dell’ adulazione , e lej 
ingannatrici lufìnghe della vanità non offiifcarono giammai la di lui men- 
te t le maffime di una falfa politica non gli rapirono mai il cuore ; ej 
nemico della dmulazione , fedele alla fua parola, chiufe tempre le orec- 
chie alle cabale , e alle impodure , e abborrl Tempre i progetti , che non 
tendeffero al benefizio de’ fuoi fudditi . Ei non amava di vivere fopra i 
metalli , e fopra i regidri , che 1’ edace tempo divora, o la pofterità ab- 
borrifee , ma fopra i cuori de’ fuoi , e fopra la tradizione , eh’ eglino 
tramandano a* tardi Nepoti • 

Non polendo da fe deffo regolare ogni cofa , fu cauto , e diligente 
nella fcelta de’ fuoi Minidri . Quedo è lo fcoglio , in cui fpelTo urtano t 
Potentati; dipende per lo più il loro buon nome, e la felicità de’ Re- 
gni da quelli, che danno loro a fianchi , e redano incaricati deU’ammi- 
nidrazìone degli affari . Egli è raro , dicea il nodro Diodoro Sicolo (a) , 
che f Ke cadano in ecceffi viyofi , fe non trovano in quelli , che panno 
foro vicini , degli apprevatori del loro /regolamento , e de’ minali delie lo-, 

r« 

(a) Lit, i.Rum.Cj. 


Digitized by Coogle 



4K >3 >54* 

ro pajjioni ( 9 ). Se i Miniftri hanno in mira il bene dello Stato, e Ioj 
riputazione del Sovrano, quelli renderadi I’ oggetto della pubblica edi- 
mazione , e i popoli goderanno una invidiabile tranquillità j ma fe egli- 
no hanno il cuore corrotto , e infinueranno madime maligne al Monar- 
ca , indorandole col pretedo , che deno conformi al giudo , a’ facri di- 
ritti della Sovranità , e al bene , e al vantaggio de’ fudditi , il buon Prin- 
cipe , che d lafcerà trafcinaro dalle loro cattive indnuazioni , farà la vit- 
tima innocente, ch’eglino fagrificano alla pubblica difpiacenza. Se Luigi 
Quartodecimo non avede avuto per fuoi Minidri un Mazzarino , un Tel- 
lier , e un Colbert , per opera de’ quali fu animata 1 ’ indudria , furoiu 
prcmcde le fcienze , d accrebbe il commercio , e per confeguenza diven- 
ne il Regno di Francia opulento, forfè non d farebbe procacciato il ft- 
flcfo titolo di Grande ; nè il fecolo , in cui vilfe , farebbe dato detto per 
i fuoi Stati il Secolo d’ oro . E fe Guglielmo dgliuolo del Re Ruggiero 
non avcdfe avuto la fvenlura di cadere nelle mani del perfido Majone , 
del furbo Cancellier Matteo , e dello ambiziofo Ugone Arcivefcovo di 
Palermo , certamente non farebbe dato chiamato coll’ obbrobriofo nome 
di Stdo , che forfè non meritava : nome , di cui non fi è potuta dopo 
fei fecoli dileguare la memoria , e che non farà , fino che durerà il mon. 
do , mai più fcancellato . 

Ora il diligentidiino Carlo 111. e mentre rette la Sicilia , e mentre 
comandò le Spagne , e le Indie , fu affai avveduto nello fccglierfi uomini 
accorti , amanti del giudo , e intenti a cercare il di lui fervigio , c il 
vantaggio del pubblico . Meritano per quel , che riguarda la nodra Ifola, 
di effer rammentati con encomj il Duca della Conquida , il Principe^ 
Cordni , il Duca di Lavicfuille , il Conte Grimau , Monfignor Cufani , a 
il Duca Foglia ti , che colla carica o di Viceré , o di Prefidenti del Re- 
gno la governarono, e ne re fero felici gli abitanti; fenza far menzione 
de’ primi Minidri, e de’ Segretarj di Stato, che gli davano attorno, e 
per organo de’ quali ci arrivavano i Sovrani oracoli , Tempre giudi , fem- 
pre pieni di clemenza , tempre indiritti alla nodra profperità . 

ElTendo la guerra il più terribile de’ dugelli della umanità , com:^ 

quel- 

C 93 O'vttìi ,’»ì T/iZnt xojttac a-pe.Cxjwv W zeCt it<sii;fT«xezr«r 
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quella , che fagrlfica a Marte innumerabìli vittime , rovefcia le Cittì , 
efaurifce i Tefori Reali , rovina 1' Agricoltura , ed ani.ienta il Commer- 
cio , Carlo , per quanto fu in fuo potere , fcansò Tempre di (ària , penfan- 
do , che i trofei liefli , che fi traggono dalle vittorie , non fono che tanti 
difpiacevoli allori inafRati col fangue de’ Tuoi vaffalli : fangue preziofo, e 
a lui caro . Le poche volte , che fu corretto ad intraprenderla , nelle^ 
quali non fu Tempre fortunato > non entrò in campagna , che o per man- 
tenere la Maeftà del Trono , o per difenderfi dalle invafioni de’ nemici , 
0 per agevolare , e render più (icuro il commercio de' Tuoi fudditi . Del 
redo punto non deliderofo di dilatare i Tuoi Stati , e la fua potenza^ , 
amò Tempre la pace , e perfino fi contentò talvolta di cedere una parte 
di ciò, che polTedeva, lafciando , che prevalelTe la quiete di Europa, e 
il vantaggio de’ Tuoi valTalli a’ particolari Tuoi interefii . Amico degli uo- 
mini non folo procurò di tener lontano da’ Tuoi Regni il furore delle 
armi, ma fi cooperò a frafiornare le altre Potenze, eh’ erano alleprefe, 
frammettendofi , e cercando le fi rade le più plaufibili per riconciliarle. 

Alla premura, che regnalfe dappertutto, e particolarmente ne’ Tuoi 
valli Regni la giudizia , e la pace , univa quedo incomparabile Principe 
un intenda defiderio di renderne gli abitanti più doviziofi di beni , facili- 
tando loro i mezzi per arricchirli , e promettendo de’ premj a quelli , che 
fapedero coll" ingegno ,'o colla mano promuovere i vantaggi della Società. 
Stavagli fida nella mente quella madima politica , che le ricchezze de’ 
Regi Erarj crefeono in ragion diretta dell’ opulenza de’ popoli , e che 1’ 
unica maniera di trarre ne’ bifogni della Corona de’ tefori dalle borfej 
de’ vadalli , è appunto quella di renderli prima ricchi , animando le 
arti, l’agricoltura, e il commercio, che fono le forgenti perenni, dalle 
quali featurifeono le divizie , Un popolo , che marcifee nell’ ozio , e che 
non ha modo di migliorare le fue fortune, foderrà per qualche tempo i 
peli dello Stato, ma a lungo andare fi renderà poi incapace di foffrirli, 
e d’ impinguare co’ tributi la cada del fuo Sovrano , Il Grande Arrigo 
IV. r Eroe della Francia era folito a dire , che allora fi chiamava con- 
tento , e riputavali ricco, qualora ogni villano del fuo Regno potea nel 
di di Domenica mettere nella pentola del fuo abituro una gallina per 
mangiarfela colla cara fua famiglia , e ridorarfi cosi delle fatiche fofifcrte 
nella intera letlimana . Pa. 
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Penetrato di quefti fentimemi il Re Cattolico , mentre relTe per io 
fpario di venticinque anni i due Regni di Sicilia , e dappoi che pafsi!) a 
governare le Spagne , fi applicò feriamente ad incoraggiare i fuoi fudditi 
alla coltura delle arti , e delle terre , e a frequentare il commercio , 
fommioinraodo loro tutti gli ajuti necelTarj , affinchè vivelTero con quelli 
mezzi nella opulenza • Non folamente i nodri Siciliani , ed i Nipolita- 
ni , ma gl' ionumerabili popoli della vada Monarchia delle Spagne , e^ 
de' Regni del nuovo mondo fono tante trombe fonore , che fanno rim- 
bombare la magnanimità, la clemenza, e lo dudio affiduo di quedo So- 
vrano , per procurar loro una foda , e codante profperità . Fu egli l' Idolo 
di tutte quede Nazioni , fu adorato qual Nume benedeo , e qual Padre 
da' fuoi valTalli fu teneramente amato. 

Non appartiene al nodro argomento , nè la brevità di queda Rela- 
zione ci permette , che noi imprendiamo a deferivere ciò , che quedo 
amabile Sovrano fi in Napoli , nelle Spagne , e nelle Indie , dove re- 
gnò . Non intralafceranno gli Oratori , e gli Storici di quede illudri Na- 
zioni con penna più felice , e più eloquente , che non è la nodra , di ap- 
palefare al mondo letterario , e politico come quedo Principe , prefe ap. 
pena le redini del Governo , dirozzò i Regni a fe com.nedi , promoven- 
do le arti , e le feienze , facilitando il traffico , dando utili leggi , ergen- 
dovi magnifiche , e fuperbe fabbriche ; lode , che fi è meritata non meno 
da' fuoi , chq dagli dranieri ancora (a) . Chi vide Napoli , prima che folte 
falito fui Regio Soglio Carlo UI. Borbone , chi vilitò la Spagna , e_, 
viaggiò per 1 ' America prima dell' anno 1759. , ed ora torna ad olTer- 
varle , non più le riconofee . Prefero todo al di lui arrivo i mentovati Re- 
gni un afpetto più ridente , e coll’ andare degli anni divennero la invidia 
de’ più colti Paed di Europa. Ci contenteremo di accennare in brevi 
note ciò , eh’ egli , quantunque da noi lontano , penfar feppe , ed efeguire, 
per render felici i Siciliani , popolo da lui cotanto amato, e prediletto. 
Noi dobbiamo quedo tributo di riconofeenza al nodro Gran Re ogni 
volta , che ci piaccia di fcanfare la nera taccia di feonofeenti , ed in- 
grati . 

Quan- 

(a) Si Itgga il Linga« nt‘ Jw>i Annali , e il Robtrlfon rulla Starla rii America . 
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Quando Carlo III. conquidato già tutto il Regno di Napoli , e por- 
zione del noflro colle fuc armi , fi determinò di venire a Palermo , per cin- 
gerli la fronte del Diadema Reale , che i nortri Sovrani non prendono , 
che nella nolìra Cattedrale , e per le mani de’ noftri Arcivefcovi , parti 
per Medina, e dopo di ederfi fermato molti giorni in quella rifpettabile 
Città, s’imbarcò a’ 17. di Maggio 1735., e nel giorno feguente eoo- 
profperi venti arrivò nel noflro Porto. La di lui venuta apportò lo giu- 
bilo , e l’allegria alla Capitale, che fin dall’anno 1713., in cui il Duca 
Vittorio Amedeo di Savoja vi fi recò con Anna Orleans fua fpofa , per 
prendervi parimente la Corona Reale , non avea più veduti dentro Icj 
fue mura i fuoi Sovrani . Crebbe all’ ecceffo il piacere nel trattare que- 
fio amabile Monarca . Comechè avelfe appena toccati gli anni dicianno- 
ve della fua età , appariva nondimeno cotale faggezia ne’ di lui porta- 
menti , e tanta maturità nel trattare gli affari , che fembrava nato , 0 
per lo meno da molto tempo avvezzo a governare. Tralude fin d allora 
nel di lui animo un certo , fe fia lecito cosi chiamarlo , genio verfo la 
nofira Nazione , ed una ben chiara predilezione per i Palermitani . Nat 
rammentiamo con gratitudine la promozione, eh’ ei fece dietro airavvifo 
della refa di Siracufa , accaduta nel primo giorno di Giugno del medefi- 
mo anno , per cui innalzò al grado di Configlieri di Stato due nofiri Pa- 
lermitani , il Conte di Santo Stefano fuo ajo (io) , e il Principe di Pa- 
lagonia , e creò trenta Gentiluomini di Camera , de’ quali , trattone il 
Principe di Vendico Meffinefe , gli altri ventinove erano tutti della No- 
biltà di Palermo (<i). 

Ci trarrebbe troppo in lungo il racconto di ciò, che fi fè nella Capi- 
tale alla pubblica di lui Entrata , e alla folenne fua Coronazione , e di quan- 
to quello generofo Principe vi operò nello fpazio di predo a cinquanta^ 
giorni , che fi trattenne con noi ; e ci allontanerebbe dal nofiro obbiet- 
to , eh’ è appunto quello di appalefare i benefizi » t;he durante il tempo, 

in 

(io 7 II Conte Ut Snnto Stefano era figtlnoto M Francefeo Bonavìtìes , eh* era venuto a gover- 
nare il Regno Ht SteWa eolia earlca Hi Vieeri 1* anno 1677. , e vi era dimorato fino ali' anno 
toag. Óra ,come offrrva il Moneiiorf ( Diario dì Pai. T. vi. pag. m atre il Padre req- 
gea la nofira Sieilia , e trovavafi in Palermo , naeqae quefio Cavaliere , e perciò a ragione^ 
può ( e dee ditfi Palermitano . 

(a) Mongit. Diario di Palermo MSS,t ehe trovafi nella Libreria del Senato di pal.T.qt.pagSe, 
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in cui ci governò , generofamenie comparti alla nodra Siciliana Nazione, 
l’artl egli da Palermo agli 8. di .Luglio dello (ielTo anno , e la di lui par- 
tenza arrecò un cesi fenfibile dolore a’ Siciliani , che fi vedevano abban- 
donati dal Monarca il più grazlofo , e il più affabile del mondo, chi quel 
di apparve piuttolìo un giorno di lutto , e di afflizione al frequente nume- 
ro de’ Nobili , e de’ Cittadini , che ne furono (pettatori, che giorno di alle- 
grezza , comunque le fortezze tutte rimbombaffero collo ffrepito fcltivo 
delle loro artiglierie . Ma fe quello adorabile Re fi dillaccò da noi colla 
perfona per recarli a Napoli , il di lui cuore rellò avvincolato alla Sici- 
lia , di cui procurò continuamente i vantaggi . Arrivato appena al luogo 
della fua Reale refideuza, pensò di creare un Magillrato , che fu detto 
la Giunta di Sicilia , che folle unicamente occupato negli affari di quello 
Regno , e de’ Ducati di Parma , e di Piacenza , che allora gli appartene- 
vano; e con difpaccio de’ 24. di Novembre eleggendo i Minillri , che do- 
\eano confultailo , fra quali volle, che due foffero Siciliani, determinò, 
ohe il Capo di quello Magilliato folle fempre uno de’ Baroni Parlamen- 
tar} di Sicilia , acni ancora accordò il titolo di Prefidente , e l' orrevole 
grado di Configliere di Stato (n) , c fcegliendo per allora a quello rag- 
guardevole porto il ridetto benemerito Principe di Palagonia , llabill , 
che nelle future vacanze averte la Deputazione del Regno la facoltà di 
proporgli qu i perfonaggi , che riputaffe più idonei a quella carica (i). 

Un’altra evidente prova .dell’ amore di quello Monarca verfo la Na- 
zione fu il fingolare privilegio tante volte domandato , e non mai otte- 
nuto da’ Sovrani Aurtriaci , nò dal Re Filippo fuo Padre , nè dal Rlj 
V ittorio Amedeo , nè dall’ Augurto Carlo VI- , eh ei- concelTe 1 anno 
1738., cioè che in avvenire tutte le Prelature, e Benefizi Ecclefiallici , 
eccetto il folo Arcivefcovado di Palermo , che riferbò al fuo Reale arbi- 
trio , non drvelfero conferirfi , che a’ foli Nazionali : grazia , che fu ri- 
cevuta da’ tre Ordini dello Stato , che fi trovavano radunati nel Parla- 
mento , con tali trafporti di gratitudine , che fofpendendo 1’ efame degli 
altri affari , che trattar doveano in quella adunanza , fi applicarono pri- 
ma di ogni altra cofa ad applefare al generol'o Monarca la loro ricono. 

Leo- 

Cr.pìt. Regni Sic. T. i\pag. 411 . 

Capit.RegiiiSic.ibi* 
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fcenza , facendogli infieme un graziofo dono di centomila feudi (a). 

Quelle grazie accordate al Regno comechè lieoo (late molto interef- 
lènti , ed abbiano addimoflrato l’ animo veramente grande di Carlo IH. , non 
riguardavano nondimeno , che l’ utilità di pochi individui , nè fi edende- 
vano a vantaggio della intera Nazione . Non omife perciò quello provvi* 
do Principe il bene del tutto , incitando con privilegi , e con ricompen- 
fe i Siciliani a coltivare le terre , e ad applicarli al traffico , e preferi- 
vendo utili leggi , colle quali l’Agricoltura, e il Commercio profperaf- 
fero nella noUra Ifola. Tale è da riputarli 1 ’ efenzione dalla gabella di 
fei tarini per quintale di olio, concella a’ 13. di Luglio 1743. a coloro, 
che avellerò piantato mille alberi di ulive, per lo fpazio di venti anni, 
da contarli dal tempo, in cui quelle piante cominciavano a render frut* 
to ; e tale ancora dee conliderarli l'ordine dato l’anno 1755. per mezzo 
del Duca Fogliani , con cui rellò vietato , che li potelTero portare ne’ 
Regi Magazzini , odia Caricatori frumenti bianchi , e leggieri , come fono 
la Car\ia , e il Majorcato , o Forti , che fodero con quelli framifehiati , 
e fu preferitto agli Ufficiali , che non potedero ricevere , che i grani 
forti, che fodero puri, e mondi; e ciò ad oggetto, che le produzioni de' 
feminati riufeidero di ottima qualità , e che li mantenede la riputazione 
de’ frumenti Siciliani . 

Animò di poi l'Agricoltura infieme, e ilTraffico indituendo l’ anno 
1 739. il Magidrato Supremo del Commercio , acciò invigilade alla col- 
tura de’ terreni , e al miglioramento delle arti , e decidede ne’ più brevi 
termini tutte le liti ; Magidrato , che farebbe flato profittevolidimo al 
Regno , fe 1 * abufo , che alcuni Minidri di edo allora ne fecero , trag- 
gendo a fe fotto il titolo di traffico , e mercatura tutte le caufe degli 
altri Regi Tribunali , non avede codretto quedo Sovrano a redringerne 
l’autorità, e a ridurla ne' limiti, in cui al prefente la gode. Il Codice 
marittimo mercantile, in cui fi prelcrivono le leggi , che regolano la na. 
vigazione, che fit promulgato l’anno 1758., contribuì non poco a pro- 
muovere il Commercio . Occupofli ancora la vada mente di Carlo a pro- 
curare , che i fuoi vadalli colla fperanza del premio imprendedero a fab- 
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bricar navi da trafporto , avendo con fuo Reai referitto dell' anno 174*!. 
concedute le tratte libere a tutti coloro , che a proprie fpefe metteano 
in mare nuove barche della portata di mille falme , la prima volta che 
caricavano, e poi al ritorno efentandoli da molti da?) importi fopra lij 
mercatanzie : privilegio , che fu accordato a’ medefìmi per lo fpazio di 
anni venti; il qual periodo di tempo efìfendo giii fpiralo 1’ anno 1768. 
il Clementirtimo nortro Re Ferdinando 111. prorogò per altrettanti an- 
ni . Quanto non è commendevole la Prammatica promulgata a so. di 
Dicembre 1747. giurta 1’ ordine, che fe n’ era fpedito da Napoli a’ 26. 
dell’antecedente Agoflo , comprefa in diciannove capitoli, co’ quali fi ri- 
para agl’ illeciti traffichi , e alla perfidia de’ fenfali nelle vendite , e nelle 
compre de’ grani? Quanto frequenti prima di querta legge erano nellnj 
piazze di Sicilia i &IIimenti ? Quante famiglie non fi erano prima rovU 
nate? 

Bifogoa partar di volo fopra infinite altre provvidenze date da que- 
flo diligentiffimo Sovrano per migliorare la condiziona de’ Siciliani , feb- 
bene di alcune di erte, cosi portando le circortanze de’tempi , non ne ab- 
biano rifentito il bramato effetto ; come fu 1’ introduzione degli Ebrei 
una volta tanto vantaggiofa al nortro Regno , e la fcala franca rtabilita 
in Meffina 1’ anno 175^- . e tutti i privilegi accordati alla compagnia- 
mercantile , per richiamare in quel porto un florido commercio , le quali 
incontrarono varj ortacoli ; e il porto di Girgenti , in cui furono erogati 
immenfi tefori per renderlo più ficuro alle innumerabili navi , che vi ap- 
prodano , per caricare i frumenti di tutta quafi l’ Ifola , de’ quali fi prov, 
vedono le rtraniere Nazioni . Il grande edificio dertinato per albergare i 
poveri, incominciatoli l’anno 1746. nella fpaziofa 11 rada , che dalla Ca- 
pitale guida fino alla Città di Morreale , cui affegnò cinquemila feudi all’ 
anno, oltre 1’ annua penfione di oncie 187. e tarini fei fulla Commenda 
della Magione, che per mantenimento di erti dertinò l’anno 1747. (o) , 
fu un altro &ggio configlio del piiffimo Carlo III. , per cui cercò di 
liberare Palermo da tanti vagabondi sfaccendati , che vivono a fpefe del 
pubblico , e marcifeono nell’ ozio , e ne’ vizj , e di render cofloro utili 

mem- 
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membri delio Stato • E* quella una delle più magnifiche fàbbriche , die 
per la valliti , che Ìl difegao ricercava , nou fi è potuta ancora compiere . 

Ma la più chiara dimortrazione , che noi abbiamo dell’ amore , chi^ 
nudriva quello Gran Re per i fuoi fedeli Siciliani , apparve nella fii- 
ntfla , e lugubre difgrazia , in cui fu I’ anno 1743 . la Città di MefTtna , 
quando trovofll alTalita dalla micidiale pcflilenza . Non puù rammentarli 
lenza lagrime l' amorofa follecitudine , che quello l'adre de’ fuoi popoli 
appalesò per follevare la fveiuurata Città , e falcarne gl’ individui . Al 
primo avvilo , eh’ egli ebbe , dell’ crienda flrage , che il male facea^ 
alla giornata di quei Citiadini , e della fame , indifpenfabile effetto di ef- 
fo , che li affligea , fpedì a quella volta otto ben grolfe Tortane cariche 
di pane , di farine , di palle , di profciutli , di caci , e di altri generi op- 
portuni per far celfare la carellia : preferivendo , che A dlAribuiAero a^ 
mifura del bifogno , ma fempre preferendo i poveri , e i mendicanti agli 
agiati Cittadini . Fù anche dalle det te barche apportare quantità di legna, 
di zolfo , e di pece , che poteffero fervine a purificare 1 ' aria infetta , cj 
vi fpedi quarantotto perfone fra Medici , Cerufici , Aromatari , e Prati- 
canti , affiiichè colle debite cautele arrecalTero a quei mefehini un pron- 
to foccorfo. Allor quando poi , placatafi l'ira divina, reflò quella Città, 
e il Regno tutto libero dalla infezione, fè venite con ingenti fpefe da 
Venezia il celebre Medico Polacco , uomo peritifiimo nell’ arte di fpur- 
gare le Città atta:cate dalla pelle , il quale conducendo feco molti com- 
pagni nettò la Città, e fchiantò fino dalle radici 1’ atroce infezioncj , 
per cui fu allontanato ogni pericolo, che potelTe mai ripullulare. 

Da quanto fi è finora brevemente accennato bifogna concordemen- 
te conchiudere , che 1’ Augnilo Carlo III. ebbe fempre a cuore il bene 
de’ Siciliani , e che le Aie mire, quantunque talvolta non ave.Aero avuto 
un felicilTimo efito , furono nondimeno coAantemente indiritte alla noAra 
profperità . tinello fu 1’ amato obbietto delle fue Sovrane cure , e quello 
non lafciò di raccomandare a Ferdinando 111. il noflro amabiliffimo Sovra- 
no fuo fucceAore, e a'Mitiifiri deftinati al governo di quefio Regno nella 
di lui minore età, quando per darci 1’ ultima riprova della Aia affezione, 
lo fcelfe come 1’ immagine di fe Aelfo a reggere le due Sicilie , dcllej 
quali gli ft la folenne ceflìone. 

Ora 
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Ora quc-do impareggiabile Re , in cui riluflTe , come fi è offervato, 
„ Rea! natura , Angelico intelletto , 

„ Provitlenzia veloce , alto penfiero (n) , 
e le di cui azioni degne di eterna memoria lo refero la delizia , e l'amo* 
re de’ fuoi popoli , nello Icorfo mefe di Dicembre 1788. ci fu rapito dalla 
ir.eforabii morte . La mano dell’ Onnipotente Iddio , che avea fatto di 
lui un vafo , per adoprare la frafe della Scrittura , di elezione , e lo avea 
deflinato a ricevere il premio delle fue lodevoli azioni , per purgarlo da 
ogni menoma colpa , lo andava di tempo in tempo percuotendo , che è 
il fegno il più certo , come additano i Maeftri in Teologia , di una eter- 
na predefiinazione , e il più evidente della divina predilezione ; ed egli 
altrettanto pio , che faggio , ne adorava i celefiiali decreti , e fofieneva^ 
con uniformiti le caiamiti , che lo colpivano . Ma avvicinandoli il mo- 
mento , in cui dee compirli la palfaggiera feena , che rapprefentano i mor- 
tali in quello mondo , gli alTalti furono più fpelli , e più gagliardi , ed ei 
foffrl te più dure , ed acerbe afflizioni . Una catallrofe di difgrazie invafe 
nel mefe di Novembre la fua Reale famiglia . Nel breve giro di pochi 
giorni fi vide mancare prima la Principella Marianna Vittoria Infante di 
Portogallo fua cara nuota , poi I’ allora nato Nipote , che la medelima- 
partorito avea , e finalmente lo fpofo di quella £>ama , e fuo dilettifiìmo 
figliuolo l’Infante D. Gabriele Antonio , tutti e tre rapiti da un fiero, 0 
micidiale vajuolo . Non relfe la collanza dell’ animo di Carlo a cotali col- 
pi , quantunque ralTegnato a’ divini voleri pazientemente li tolleralTe. Co- 
minciò la di lui avvegnaché forte complelCone , e robufia , a rifentirzj 
gli effetti di un acerbo dolore . Trille , e melanconico fu prima affalito 
nel Cafìello di S. Lorenzo da* gagliarda infreddatura , di cui. fu creduto 
efferne fiata caufa la rigidillima fiagione , che nello feorfo inverno fofferta 
abbiamo . Per configlio de’ Medici , affine di refpirare un’ aria più dolce, 
ritornò a Madrid. Ma il male avea un’ altra forgente, ed ivi peggiorò; 
c quantunque fra il fello , ed i feguenti giorni di Dicembre or , 

temere della di lui preziofa falute , ora deffe una non equivoca fperanza 
di follecita guarigione , nel tredicefirao nondimeno ft dei cosi rapidi prò- 

gret 
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jfrelTi , che ne fvaol ogni Infinga . Fu perciò di mefiieri di porgergli 
gli eflremi Sagramenti , eh’ ei ricevette dalle mani del Patriarca delloj 
Indie con quella pieth , con cui era Tempre vilTuto , e dopo la mezza 
notte , entrando il giorno quartodecimo dello fleflb raefe , nell* eth di fet* 
tantatre anni non ancor compiuti , refe placidamente lo fpirito al Tuo 
Creatore , lafciando la Keal famiglia defolata , e i fuoi popoli afflitti , e 
inconfolabili . Se in Ifpagna fu amaramente pianta la morte di quello ra< 
ro , dolce , a nobile Monarca , non ne reftò meno feorato , e dolente^ 
1’ amabililTimo noflro Re Ferdinando 111. , nè furono verfate minori la- 
crime ne’ Regni di Napoli , e di Sicilia , che perdettero in Carlo 111. il 
loro benefico Protettore . Ma affai più acerba effer dovette la piaga nel cuore 
del nodro Sovrano , che dietro la perdita dell’ amato Fratello 1’ Infante 
D. Gabriello, e di quella più fenCbile del gloriofo fuo Genitore, n’ebbe 
nel medefimo tempo una terza del pari dolorofiffima nella morte del caro 
fuo fecoodogenito Gennaro Carlo nella eti di anni otto appena compiti , 
fanciullo di angelici coftumi , e di llraordinarj talenti , che giù dava a^ 
divedere, che avrebbe agguagliala la virtù de Genitori , e di quell Avo , che 
in pochi giorni la Parca crudele rapito avea . Divenne allora la Reggia 
di Napoli un’orrida dimora, dove ogni colà fpirava medizia , e dolore; 
nè alcuno ardiva di far motto delle accadute difgrazie fui ragionevole timore 
di non vie più inafprire la ferita dell’ abbattuto Monarca. La nodra gra- 
ziola Regina , che colle fue dolci maniere avrebbe potuto fola rattem- 
perare l’ afflizione del Re , era più che ogni altra perfona bifognofa di 
edere confolaia per 1’ immatura morte del figliuolo , che teneramente., 
amava , tratto alla tomba dallo deffo pedifero vajuolo . Ma il virile ani- 
mo di Ferdinando io tanta deflazione Teppe vincer fe deffo, e febbene 
piagato , modrò un cuore pronto a ricevere dalle mani di Dio codedi 
amari calici , e fu egli il primo a dar pruove di codanza , incoraggian- 
do la fua diletta fpofa a fodenere le fatali avventure , dalle quali arabi- 
due colpiti erano . 

Dato sfogo all’ intenfo dolore , che lo cruciava , pensò todo il no- 
dro Re a far palefe con pubbliche dimodraziotii la dia riconofceoia verfo 
il Padre, e il fuo amore inverfo l’Infante fuo figliuolo, ed ordinò, che 
ad ambi fi celebraffcro ne’ due Regni di Sicilia , e di Napoli folenni 

efe- 
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tfequie eoa quella pompa , e quella magaitìcenKa , che a’ Perfonaggi Reali 
folle conveniente . 

Giunfero quelle trille notizie quaG ad un tratto nella nolira Ca- 
pitale , ed eliremo fa il cordoglio di tutti gli Ordini , che amavano , 
e veneravano il Re Cattolico , da cui ricevute aveano frequenti grazie , 
e benefizi, ed erano del pari dolenti delle difpiacenze del ClementilTiino 
nollro Re nelle perdite del Padre , e del Figliuolo . Un pallore univer- 
fale appari ne’ volti di tutti, e una tetra malinconia s’ impolTefsò de’ loro 
animi . Il Principe di Caramanico , che cosi dolcemente ci regge , ed è 
di un cuore fenfrbilillimo , per cui , e per le altre fue virtù fi ha attiralo 
nel Viceregnato di Sicilia la univerfale benevolenza , ne rellò oltremo- 
do afflitto ; e quantunque non folTero ancora arrivati i Difpacci Reali , 
che annunziavano gl’ infaulli avvenimenti , e recavano i Sovrani oracoli , 
fa nondimeno cosi penetrato dal dolore , che da quel punto bandi dat 
Regio Palagio , in cui abita , ogni menomo divertimento , e trattine t 
momenti , ne' quali i doveri del Governo lo chiamavano ad afcoltare i 
ricorfi , e a dare le neceffarie provvidenze per la pubblica araminidra- 
zione della Giullizia , vilTe Tempre ritirato , e folingo . 

Quando poi a’ 19. di Gennajo di quell’anno 1789. giunfero le lettere 
della Corte fcritte a’ tre dello Hello mefe , e apportarono le determinazio- 
ni del Re , partecipò egli l’ infelice annunzio a’ Capi d’ Ordine , preferiffe 
il bruno giuda i comandi , che avea ricevuti , vietò i Teatri , e gli 
Spettacoli , ed ordinò al Tribunale del Reai Patrimonio , cui degnamen- 
te prefiede il Cavaliere D. Michele Perramuto, che per la morte del 
Re Cattolico fi praticaffe quanto fi era fatto ne’ funerali di Filippo V. 
Padre del ridetto Re (11), e che per quella dell’ Infante D. Gennaro 
Carlo , oltre la pompa , che fi farebbe fatta nella Cbiefà della Badia Co- 

flan- 


(n) „ Penttnto I' »nìroo dttltc p«r la morte del Monarca Gittollco f»o aUValonatilBmo Ge» 
„ ailore , ha ritoluro , fecondo mi fi partecipa eoo difpaccio de* 3. del corienie per la via di 
fi Stato , e Cala Reale , di ptendere il lutto per fel meli , cioè ne'ptiroi due rigororifilmo. 
„ eoa rettine , e il primo di eflì Cenie polvere , e Cenai manieherti • ne* doc fecoodi con peooo 
„ eoa poche iCole , come li colluma nel lutto rigatalo > e aegli ultimi due più leggiero . Ha 
„ inelttc II M. S. rUoluto , che lì chiudano li Teatri . e tettino CoCpefì gli Ipettecoli lino a 
,, nuovo ordine . E per lo dippiù vuote , ehe li pratichi quello ftelKi , che fi praticò oell^ 
,1 morte di Filippo V. Fadre del Re Carlo io tempo, che governava quelli Regni . Comunico 
ji a V. S. tutto ciò per fua intelligenaa , e por I* adempimento della parte , che le tocca . No- 
„ Uro Signora la feliciti . Palermo 19. Genoajo 1789. — li Principe di Canunaoico- a= Al 
„ Ttibunak del Reti Paliùaouio • 
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fìantiniana della Magione , di cui quello Principe era Commendatario , fi 
praticalFe nella Cattedrale, e dove più convenifle , quanto fi era fatto per 
il Reai Lifante D> Filippo fratello del Re (12). 

Quello provvido Magidrato , volendo efeguire i Sovrani voleri con 
quello zelo, e prontezza, che fono proprj de’ fedeli Minillri del Re, 
avendo fatto prima rifcontrare i fuoi Archivj , affine di fapere la manie- 
ra tenuta ne’ funerali di Filippo V. , e del Principe D. Filippo , incaricò 
il nobii uomo D. Giovanni Gioeni e Valguarnera Duca di Am;iò Mae- 
firo Razionale del mentovato Tribunale de’ cosi detti di Cappa e Spada , 
Cavaliere di finiffimo guflo nelle fue imprefe, e molto adatto per i fuoi 
talenti a difporre ogni cola con magnificenza , perchè facelTe preparare^ 
i folenni funerali per i due fuddetti Principi . 

Un grande intoppo fi framezzava per I’ efecuzione della Reale vo- 
lontà , precifamente per I’ cfequie del Re Carlo III. La Cattedrale Me- 
tropolitana di Palermo, ch’era fenza contraddizione il più vado, e fpa- 
ziofo Tempio della Capitale , e dove fi erano celebrati i funerali per il 
Monarca di Spagna Filippo V. l’anno 1747. > fi3'’afi fabbricando di nuo- 
vo , e comechè le interne muraglie fodero già compite , ma rozze , man- 
cavano nondimeno la volta , il pavimento , e la cupola , e le dede pa- 
reti erano difadorne ; e all’ incontro la Chiefa della Cafa Profdjja degli 
edinti Gefuiti , dove al prefente trovali ricoverato per celebrare i facri 
uffizj il Capitolo del Duomo, febbene da fe deda da grande abbadanza , 
non lo è nondimeno tanto , quanto abbifognava per farvifi il mortorio 
con una pari fplendidczza all’ ufata in quello di Filippo V. Poteafi in„ 
verità feegliere il Tempio di S. Domenico de’ PP. Predicatori , che per 
ifpaziofità ha fra le nodre Chiefe il fecondo luogo ; ma pareva dicevole, 
che ivi fi rendedero gli ultimi doveri all’invitto Carlo III., dove avea 
egli ricevuta la Corona Reale di Sicilia ; ed altronde cosi Monfignor 
D. Ferdinando Sanfeverino Arcivefcovo della Città , come i fuoi Canonici 

mo- 

(12) E/Tendo morto II Reai Principe D. Geanaro amaiifTìmo Figlio del Re noflro Signore , e 
,« Commendatore della Reai Commenda della Magione , la M. S. vuote , iecoado mi fi pur- 
tecipa con difpaccio de’ 3* del corrente per via di Stato, e Cafa Reale , che nella Chiefa^ 
,, di delta Reai Commenda le gli faccia la Cadetlana cogli ul7ìcj , e pompa , che It conviene 
•, alla Reai Perfona , e che nella Cattedrale , e dovunque convenga « li pratichi quello Hello fi 
praticò pello Reai Principe D Filippo Fratello delia M. S. Comunico tutto ciò a V* S per 
,, fua inceiligeoxa, e adempimento della parte, che le tocca . Nodro Signore la feiictti . Palcr- 
„ moi^.Geooajo 178^. sa il Priocipe di Caramaoico . =a Al Tributiaie del Reai PatriiQonio. 
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nion.iavano di fclTrire a malincuore , che i divini Mifteri per fuffragar'j 
l’anima del defunto Re Cattolico fi celebralfero in una firaniera Chiefa. 

Punto non fi finarrl a quelle non lievi difficoltà il corajj^'iofo animo 
del Duca di Angiò, il quale dopo di avervi fatta una ben matura riflef- 
fione , concepì l’alto difegno , tuttoché fembralTe di difficile efecuzione, 
di fodJiafare i comuni defiJerj , e di dare coll’ arte alla non ancor com- 
piuta Cattedrale quella forma , per cui fi rendeife atta a potervili fare i 
bramati funerali . Appariva alquanto ardita quella imprefa ; avendo non- 
dimeno egli conferite le fue idee col Sacerdote D. Salvadore Attinclli 
Ingegniere Camerale , che date avea ballanti riprove do’ fuoi talenti , tj 
col perito Giovanni Giglio Capomaellro della llelTa Camera , le tro- 
vò efeguibili , e avvalorato dalla loro approvazione le comunicò 
S. E. il Signor Viceré, al Prefidente Cawliere Perreniuto, ed agli altri 
Minidri del Reai Patrimonio, che ne commendarono con elogi il penfa- 
mento. 

Grande fu allora la forprefa per tutta la Città all’ uJirfi ciò , ch»u 
fi era rifuluto di fare, e fopra gli altri fe ne rallegrarono aH’edremoi 
vecchi Cittadini , che per la lentezza neceffaria , con cui fi rifabbricava 
la Cattedrale , difperavano di poterla nella cadente loro età veder conv: 
pira, e io quedo modo la vedevano già rinafcere . Ma ne fu più, chej 
alcun altro, lieto Monfignor Sanfeverino , che anelava da tanto tempo di 
efercitare nella fin propria Chiefa le facre funzioni , il quale per agevo- 
lare quedo nobile difegno , prefe a fuo carico di fpendere quanto fàcelTe 
d’uopo per le vetrate, ed i tela; delle finedre di detto Tempio, che 
era una fpefa non inditferente per la vadità di elfo , calcolandofi allaJ 
foinnia di predo a mille feudi . 

Tolti gli odacoli , furono dedinate tre Chiefe per i preferitti fune- 
rali da farli a fpefe del Real Patrimonio , cioè la Cafa Profeffa , la Cap- 
pella di S. Pietro del Regio Palagio , e 1’ antica Cattedrale , che di nuo- 
vo fi fabbrica . Nella prima fu rifoluto , che fi celebralfero le fole efequie 
per il Principe IX Gennaro; nella feconda fu fiabilito, che vi fi faceffe- 
ro due Funerali , F uno per lo dedb Infante , e F altro per il Re Catto- 
lico; e nella terza fu conchlufo , che fi preparaffe i! più magnifico, e il 
piò pompofo Mortorio per lo deffo Carlo 111. Padre del Sovrano . 

G Dell’ 
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Dell’ altro Funerale mentovato nel fecondo difpaccio , che dovea ferii 
nella Chiefe della Magione , Commenda Reale , che poffedeva il SerenilTi- 
mo Infante D. Gennaro , ne Tcdò incaricato il Caporuota della Camera 
di S. Chiara , e Confultore di S. E. Signor Viceré , D. Saverio Marchefe 
Simonetti , che n’era l’ AmmiiiiUratore . 

Eifendoli adunque preparata ogni cofe per le mortuali pompe da^ 
farli nel Tempio della Cafa profelTa per quefto Reale Infente , preceffe 1 ' 
Editto di Monfignor Sanfeverino Arcivefcovo di Palermo , e di Morreale 
per ambe le due fne Dioceli , con cui avvifava , eh’ elfendofi Habilito nell’ 
interina Cattedrale un triduo (13) in fuffragio dell’anima di quello Prin- 
cipe Commendatore della Reale Abbadia della Magione, che cominciava 
a’ 16. di Febbraio, era fuo volere, che in tutte le Parrocchie, Monideri, 
Conventi di Regolari, e Chiefe Sacramentali dell'una, e dell’altra Dio- 
cefi s’ imitalTe l’ efempio del Duomo , cantandoli in ciafcheduno di elfi tre 
giorni la Mefla efpiatoria , e che la fera antecedente al detto triduo , cioè 
la Domenica 15. di elio mefe , e la mattina feguente del Lunedi fo- 
nafiero a morto tutte le campane delle mentovale Chiefe, Parrocchie, 
Conventi , e Monideri in quella medefima ora , in cui fi fode udito il 
debile fuono di quelle della Cattedrale . 

Spuntato il di 16. del mefe trovofii aperto il ridetto Tempio , e fu 
olTervato fulla porta maggiore un quadro adornato di apparati neri con 
ricami di oro, e di argento, che rapprefentava il Tempio dell’ Eternili, 
e r Innocenza , che dolcemente allettando il Reai Fanciullo , lo traggea 
dal mondo, e 1 ’ offeriva , per introdurvclo , alla Gloria . Stava di folto lo 
flemma della Reai Famiglia Botbone , e a canto eranvi ferini due fenti- 
menti di Virgilio (a), cioè alla dedra: ma- 

(13^ Solfano I GftUtlt ripetere II lutto ’ loro drfunti al ter^o giorno » e quejio rìcorfo funebre 
era detto Triduo . Lo beffo eofiumt fu introdotto prejjo i Cri/ilani ,ma in un modo divergo , 
imperoechf quelli me/ceano jopra i tumoli latte • e vino » come fe voleffero rifiorare te ojfa^ 
de' trapaffatì » ma prrfjo quelli s' impiegavano i tre giorni nel rf citare i fatmi » ed inni iiu 
fuffragio de' rrxedcflmi . Nam j>er trj.ttiuiii » fetìffe Evodio a S. Agojiino ( Epifi- ecviii. fra le 
lettere dei Santo Dottore ')byna'ts lyo n'n^ivn collaudavimus fuper frpulchtum C di li/i 
Kotnjo 3 & redempiìonii facramei'ta lento die obiulimof . ( Noi abbiamo una Cofiitu^ionc^ 
di Giufiiniano ilib. vtu. eap. %t%i. } che preferive lo fiefjo x «wbi/ì*- 

h dvxynénet , ^ T rfiffr iptfSr fyi^ivr* . lotorno a’mor* 

ti , fì celebri il terzo giorno fia lalmi , lezioni , e preghiere in memoria di quello , che rcf«* 
feitf) ocl terzo tritano • Nella prefaite dìfeiplìna fi canta la mattina la Mejfa di requie , c-, 
dopo l'ora di l^efpro un notturno dell VJftif io de'Morti per ciaf cheduno de' tre giorni in efpia^ 
^ivne delle colpe di chi é trapaffato • 

(a) /E/ieid.lib.vt. 
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MANIBVS . DATE . LIMA . PLENIS 


e alla finillras 

FLORES . SPARGITE . FVRPVREOS 

PrclTo la porta (lava appefo un Tabellone , con cui fi additava la cagio- 
ne di quella luttuofa pompa , e s’ incitavano alle lacrime tutti coloro > 
eh’ entrar voleano . 

lANVARII . CAROLI . BORBONII 

ECREGIAB . INDOLIS • PVFJVI 
IN . QVEM 

NONDVM . NOVEM . ANNOS . NATVM 

cvM . FERDINAND VS . pater 

VTRIVSQVE . SICILIAE . REX 

ET . MARIA . CAROLINA . regina . WATER 
INTVERENTVR 

IMMATVRAM . VIRTVTVM . SVARVM . IMAGINEM 
ET . AVITAE . PIETATIS . SPECIEM 
GESTIENTES 

INTERLVCERE . CERNEBANT 
IN . QVO . VNO 

AVI.AE . PROCERES . ET . OMNIS . CIVITAS 
RECREABAT . SESE . ET . SOLABATVR 
ET . AD . RERVM . MAGNARVM . SPEM . ERIGEaAT 
IMPORTVNISSIMVM . FVNVS 
QVICVMQVE . INGREDERIS 
LACRIMATOR 

Entrandofi in Chiefa trovofTì 1’ interna parte della medefima adornata aJ 
lutto nella più magnifica maniera , e fi refiò in gran forprelà nel rimi- 
rarne interamente cambiati l'ordine, e la forma dell’ Architettura. E’ la 

na> 
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nave maggiore di effa divifa fino alla crociata da cinque arcate per ogni 
lato, che pofano fu’ membreiti , c parafiate de’pilaflroni di ordine Do- 
» rico , e con incrofìature , arabefchi , e figure di baffo rilievo , dal pavi- 

mento fino al cornicione , tutte di marmi di diverti colori . Il valentcu 
Architetto la riduffe all’ ordine Corintio , che al parere de’ più periti di 
difegno , è il più fquifito , e il più eccellente. 

Ora per defcrivere ogni ccfa con chiarerra , e dittinzione , è a fa- 
perii , che filila porta maggiore interiormente eravi affiffo' lo flemma^ 
Reale della famiglia Borbone , coperto da un panno nero fopra tele di 
argento intrecciato con guarniture d'oro; (lavano agli eflremi del panno 
alcuni ricami parimente d’ oro , e da’ fianchi pendeano de’ Trofei milita- 
ri . Volgendoli poi l’occhio alla navata, fi trovava nel primo ordine ab- 
bellita con colonne binate , flriate fra i due fcapi , di Architettura Corin- 
tia , del diametro di palmi tre e un terzo, co’ proprj piedefialli . L’inter- 
colunnio era di due diametri di larghezza , e flava , non meno che le co- 
lonne , appoggiato a’ ftioi membretti , e parafiate , da’ fianchi delle quali 
fporgeano le impofle delle arcate tramezzate , e foftenute d alle loro par- 
ticolari colonne di ugual difegno . Quelle difpolìe fecondo le regole di 
profpetliva a figurare lo sfondato femicircolarc delle Cappelle , moflra- 
vano di foflenere i fegmcnti sferici delle volte. Ne’ fotte- archi , e nelle 
fofJitte feorgeanfi degli ornati , e de’ parallelogrammi , volgarmente detti 
caffettani, giuda lo (lile antico Romano, con grandi fiori di argento, e 
d’ oro fopra un fondo bruno . 

Nel centro di ciafeheduna ghirlanda delle arcate eranvi a forma d’ 
impofle de’ tefeh) alati, e coronati, con geroglifici Reali al di folto , e 
con cortine di panno nero fopra lamine dì argento, e ricamato d’oro, 
le quali cadeano da’ lati in varie involte filile ghirlande. Dietro le co- 
lonne flcndtafi un altro panno nero ricamato in argento , e attaccato 
alle medefime , che in forma di corona con varj trofei copriva il voto 
degl’ intcrcolunnj . 

Tolti i membri generalmente, cosi principali, che fecondar) , dell’or- 
dine architettonico, che girava nello Hello modo dall’uno all’altro lato, 
cominciando dal piedellallo fino all’ ultima lifletia del cornicione , erano 
figurati in oro, o in argento parte lucido, e parte matto fopra un fon- 
do 
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do ofcuro , ed erano ornati di vario intaglio frappoflo ne’ particolari mem- 
bri della modanatura del cornicione > Le fìriature » che camminavano in 
forma fpirale dall’imo al fommo fcapo delle colonne, tralucevano piìi va- 
gamente per lo lucido argento difpodo ne’ cavetti accanto al matto dei 
fuoi regoletti . 

Ergevanfi fui cornicione corrifpondente al madicclo delle colonnej 
binate gli acroterj ornati con grazioio intreccio di trofei marziali fra le 
mofle di diverfi Genj di chiarofcuro marmoreo , fra’ quali quei precifa- 
mente , che occupavano le parti centrali, rapprefentavano le Virtù, di 
cui era il Reale Infante fornito . 

Nel fecondo ordine Attico , che fodenea la gran volta della nave , 
fcorgeafi codanteraente un adornamento lugubre , cosi nelle murate pap- 
pone , che nelle Anedre , fempre però colla deda magnidcenza , e co’ 
limili ricami d’ oro , e d’ argento didribuiti con limmetrìa per ogni la- 
to . Il tutto è dato diligentemente delineato da pennello indudriofo , e 
refo in carta da diligente Incifore , come può odervarfi nel prjmo de’ ra- 
mi , che in queda Relazione fi prefentano (a) . 

Sullo dedo gudo erano adornati i quattro grandi archi , che foden^ 
gono la nobile cupola , i quali etano inoltre fregiati dalle cadute di al- 
cune cortine nere ricamate in oro fopra tele di argento, ed anche tri- 
nate . Nel vano degli archi fuddetti , e fatto la cupola innal^avafi la ya- 
da mole del Maufoleo , di cui può odervarfi il difegno incifo nel fe- 
condo rame (ù) . Era quedo nel fuo primo piano dello dedo ordine Co- 
rintio , di cui era la navata , imperciocché ergevafi un arco trionfale.» 
innanzi , e addietro fopra uguali colonne difpode dall’ uno , e dall’ altro 
fianco , e con fua volta , e foffitte per tutto lo sfondato ornate di pa- 
rallelogrammi . II fecondo ordine di eda mole era di architettura At- 
tica, e fiancheggiato dalle anteridi laterali fodenea un frontifpizio acu- 
to , fopra il centro del quale dava affido il ritratto del Reale In&nte.» 
L>- Gennaro Carlo fra gl’ involti di una ricca cortina fregiata d’ oro , e 
fodenuta da due Fame alate . Sugli acroter; , eh’ erano a’ cantoni del 
detto frontifpizio, apparivano quattro Statue fimboliche, le quali indica-- 

va-! 

(à) Tavola /. 

(b) Tavola li* 
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vano le \nrtù principati , che riluflero in fua Altem Reale , cioè l’ In- 
noc^T,a , la Manfuetudint , h Religione , e la Carità . Vedeafi nel voto 
dell’ arco la nobile Urna , dove fingeafi , che neffe il Reai Cadavere^ , 
coperta dì una ricca coltre di rafo di Firenze bianco con galloni » e fioc- 
chi alle punte di finilTmio oro, e fu di effa un cufcino del medelimo 
drappo gallonato dello fieflb modo , fopra del quale pofavano le iofegne 
di Gran Priore del Keal Ordine Coftantiniano. Era quella Urna coperta 
da una cortina di ampio panno ricamato d’oro, che teneva fra gl’ involti 
una Corona Reale , e che (lava (bfpefa alla foffitta dietro dell’ arco . Po- 
fava 1’ Urna fopra un piedellallo ornato di argento , cui fecea zoccolo 
una gran macchina , che girava attorno all’ ordine principale del Maufo* 
leo , architettata ancor elTa con colonne di ordine Dorico difpolle nello 
flelTo modo, e con una volta a pian- cerare nel mezzo dall’ una, e dall’ 
altra parte per il libero palTaggio all’ Altare maggiore , dove celebravafi 
il divino Sagrifiaio- Attorno a quella macchina eravi una balaullrata^ 
divila da’ pilaftroni , e foflenuta da quattro piedellalli negli angoli , che 
faceano baie a quattro altre llatue , eh’ erano in atteggiamento mefio , e 
melanconico . Le due , eh’ erano collocate dirimpetto la porta maggiore 
della Chiefa , rapprefentavano la Sicilia , e la Cittì di Palermo Capitale 
di elTa j le altre , che llavano dalla parte del Cappellone , additavano la^ 
Città di Napoli , e la Calabria . 

Doveano nel Mauloleo apporli due tfcrizioni (r 4 ) , 1’ una nella fac, 
data , che guardava la porta , e I’ altra in quella , che flava rivolta all’ 
Altare maggiore , ma per poterfi più agevolmente leggere , furono col- 
locate re’ due pilallri , che lollenevano il primo arco della cupola . Nel- 
la prima , che flat'a alla delira vi fi leggeva ; ’ 


AL- 

(nl Quefte t/cri^iooi fficeomt qufìta , rfte abbiamo riferita dirhnpttto la porta delia Cbirfa , 
r Ir oltrr , che ite apprejfo rapporteremo ne’ tre altri b'unrrali • che Jaremo per drjcriver^, 
furono compofìe dall' aurea penna del i*. France/co Murena'Toeinefe delle Scuote Prr , Ber- 
lorr del Seminario Arcive/covale di Morrtole , Soggetto molto riputato per la Jua dottritiQ , 
td in particolare per la fua perìzia nelle X^e lettere . 
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ALME . PVF.R . NVPER . GENITORIS . SOLA . VOLVPTAS 
ET . MATRIS . SOLA . ATQVE . VNICA . DEl.ICIA 
AT . KVNC . INFANOr . TRISTISSIMA . CAVSA . DOLORIS 

QVEM . CERTE . H AVO . POTERIT . MVLTA . ABOLERE . DIES 
SEDIBVS . AETIIEREIS . VXDE . IGNE A . SIDERA . CALCANS 
SPES . HOMINVM . FALSAS . STVLTAQVE . CONSILIA’ 

ET . VANOS . REGVM . FASTVS . ATQVE . ILLITA . FVCO 
ASSENTATORVM . DESPICIS . OBSEQVTA 
ET . PATREM . ET . MATREM . NIMIO . MOERORE lACENTES 
RESPICITO. ET. TACITO. REX . HOMINVM . E1^. SVPERVM 
ANNVAT . AMBOBVS . TANl'I . LENIMINA . LVCTVS 

IN . LONGVM . SOBOLIS . MVNERA . LARGA . NOVAE 
SEBETO . ET. NOBIS . QVAE . REDDAT . GAVDIA. QVAE . TE 
ET . VVLTV . MORVMQVE . INDOLE . RESTITVAT 

Pei'dea nel Iato finiflro nn’ altra Tabella , nella quale flavano fcrittì 
i fcguenti verfi : 

ERGO . OSTENTATVM . VIX . TE . PVER . OPTIME. TERRIS 
mroRTVNO . OBITV . SVSTVLIT . VNA . DIES 
BORBOMDVM . SVPFRIS . NIMIVM . GENEROSA . PROPAGO 
SCILICEP . HOC . PROPRIO . MVNERE . VISA . POTENS 

Arrivata T ora , in cui iloveafi celebrare la MelTa folenne de' Defun- 
ti , dopoché fi erano recati alla defcritta Chiefa di Cafa Profclla Monfi, 
gnor D. Fiancefco Ferdinando Sanfeverino Arcivefcovo di quella Cittì , 
e Dioctfi I e di quella di Morreale , il Senato nollro Palermitano , i Mi- 
nifiri del Sacro Configlio , e tutta la primaria Nobiltì , forti S. E. il 
Principe di Caramanico Viceré di Sicilia dal Reai Palagio vefiito del 
pari , che gli Uffiziali maggiori della fua Corte , nel più tiretto lutto , ma 
nel corteggio delle carroize , de’ Paggi , e della balfa ferviti! colla più sfar- 
zofa gala, e preceduto dalla Reai guardia degli Alabardieri a piedi, ven- 
ne io un cocgliio magnifico al detto Tempio , nella piazza del quale (la- 

va- 
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vano fchieratc alcune compagnie di Fanteria pode fopra le armi , e ri- 
cevuto alla foglia della porta dal Capitolo , da’ (uddetti Magiflrati, e da’ 
Magnati , andò a federe nel Trono Viceregio , che confiflea in un po- 
flergale di velluto nero con galloni , e francie d’ oro , colle armi Reali , 
ma fenxa Baldacchino in venerazione della Perfona Reale , per cui cele, 
bravanfi 1 ’ efequie , come era ancora il Soglio Arcivefcovalc . Allora co- 
minciò la MtlTa Pontificale cantata da due Cori di Mufici , diretti dal 
Maetlro di Cappella D. Gioachimo Vermiglio, che fu per il guflo della 
nuova compofizione molto applaudita dagl’intendenti. Terminata la Mef- 
fa , fu letta da D. Lorenzo d’ Antoni Canonico della noflra Cattedraluj 
r Orazione funebre in lode dell’ Infante Reale . Finalmente furono fatte 
intorno al Cenotafio le cinque folenni affoluzioni dal ridetto Monfignor 
Arcivefcovo, e da quattro altri Vefcovi Titolari, cioè da Monfignor 
D. Giovan Pietro Galletti de’ Principi di Sorta, della Congregazione Caf- 
finefe , Vefcovo dì Arcadìcpoli , da Monfignor D. Severino Caftello de’ 
Principi di Torremuzza, della ftelTa Benedìttina Congregazione, Vefcovo 
dì Numidia, da Monfignor D. Francefco Vanni de' Principi di S. Vincen- 
zo , de’ Chetici Regolari Teatini , Vefcovo di Termie , ed eletto allora alla 
Chiefa di Cefali!, e da Monfignor F. Simone Pietro Judica, de’ Frati della 
Redenzione de’ Cattivi , Vefcovo di Teletta. Le Soldatefche fchierate nella 
piazza ne’ prefcritti tempi della Melfa , e delle affoluzioni fecero fecondo 
il coflume le folite falve Reali . Terminata la folenne funzione , Sua Ecc. 
litornoffene collo Beffo feguito alla fua abitazione. Nel dopo pranzo 
poi i Canonici della Cattedrale cantarono il primo notturno de’ .Morti , 
e ne’ due feguenti di 17. e 18., che compivano il triduo, fu la matti- 
na cantata dalle Dignità del Capitolo la Mefla di requie , e dopo Ve- 
pro cantati furono i due altri notturni dell’ Uffìzio fleffo , effendofi udite 
in ciafcheduno de’ fuddetti giorni nello invitatorio , e ne’ refponforj Icj 
lugubri cantilene muficali . 

Compiuti i primi Funerali nel Tempio della Cafa Profeffa , che abbia- 
mo finora defcritti , furono difpoflì i fecondi per lo ffeffo Reale Infante 
nella Cappella del Regio Palagio , dove fu ordinato un altro triduo ne’ 
giorni 4. 5. e 6. del feguente raefe di Marzo . Queffo Tempio , che-, 
fi ccminciò a fabbricare fin dall’anno 1132. per comando del primo no- 
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firo Re il magnifico Ruggiero figliuolo del Gran Conte dello fielTo no- 
me , e fu confegrato di poi a’ 28. di Aprile dell’anno 1140. (n) , è una 
delle più forprendenti opere di quello Monarca , e fiipera in bellezza , ed 
in ricchezze qualunque altra antica Chiefa della Sicilia , e della Italia an- 
cora . Ha elfo le pareti fuperiori incroflate di marmo , e di mofaico 
compollo di piccolilTime pietre quadrate di varj colori , alcune delle quali 
l'uno anche indorate . Quelle in parte fanno diverfi adorni di uno llilcj 
arabefco , e in parte rapprefentano in figure alcuni fatti del vecchio Te- 
llamento . Il pavimento è altresì di marmo con alcune tavole di porfi- 
do , e con diverfi talTelletti variamente colorati . Gl’ intendenti dell' an- 
tica Architettura, ed Ì viaggiatori di gitilo la guardano con occhio di 
ammirazione . Ha tre navate 1 ’ una ballantcmente grande , e due pic- 
cole . La maggiore è follcnuta da dicci archi, cinque per lato, chij 
pofano fopra colonne di finiUimo marmo , e alcune di granito di 
Egitto . Nel centro del medefimo rinvienfi una tribuna fotto quat- 
tro archi , e una piccola cupola , che fono di architettura Araba , o 
Mora , adornati gli uni , e I’ altra del pari di mofaico. In fondo delle tre 
navate ofTervanfi tre nicchie , die fono tre Altari , cioè il maggiore , e 
due laterali . 

Efiendo quella Chiefa da fe (lelTa cosi fuperba , e nobile , non illimù 
r Atiinelli di cambiarne la forma , e fi contentò di lafciarla come era , 
e di adornarla folamente a lutto , fenza che nulla perdelTe della fua ma- 
gnificenza . Furono dunque coperte le arcate con panni neri trafparenti 
fopra tele di argento , che in un certo modo fi alTomigliavano alle pelli 
di ermellino . Le colonne ancora erano coperte con un mcravigliofo in- 
treccio di drappi, ne’ quali rilplendea I’ oro. Fra una colonna, e l’altra 
vedevanfi appoHe alcune piccole piramidi fepolcrali vcllite a bruno coiu 
ricami d’ oro , ciafcheduna delle quali contenea dodici doppieri accefi . 
Erano adornati nella (lelTa forma i quattro grandi archi , fu’ quali flava 
appoggiata la cupola , da cui pendea una Corona Reale , da’ lati della.» 
quale cadevano quattro panni neri lumeggiati di argento con ricami di 
oro , e dì argento , e co’ fvoi azzi nella ftelTa guifa limili , come fi è det- 
to, 

(a) Pìrri Notìtia Cappella S. Petrl Urbis Panarmi pa^. s. Cf J. 

I 


Digitized by Google 



/ 


34 

to , a una pelle di ermellino. Quella corona cosi architetuta facea Icj 
veci di baldacchino al nobile Maufoleo . 

Era quello eretto fopra un piedeliallo d’ ordine compollo di propor- 
zionata grandezza , e capace a follenere un grave pefo.con cornici indo- 
rate , e con un fondo nero trafparente fopra telette di argento , e con 
ricami di oro. Stavano difpolli nel fondo del medelimo quando le ar- 
mi Reali, e quando i trofei militari. Era traforato nel centro per mez. 
zo di un grande arco, (la volta del quale era ornata con figure qua- 
dre , e parallelogrammo , ed arabefchi indorati ne’ fondi , ) affine di la- 
fciare libero il palTaggio all’ Altare maggiore , e dar il comodo agli alian- 
ti di olfervare i divini mi(leri,e il tutto era ornato nel medelimo Hile . 
Sulla cornice di quello alzavali un frontifpizio acuto , che co’ fuoi dadi 
chiudea il primo ordine , fopra i quali fedevano due Statue di finto mar- 
mo in atteggiamento melanconico , 1’ una delle quali indicava 1’ OWe- 
dien-^a , e I altra il Merito , e fopra il piano llava il Cenotafio del Rea! Prin- 
cipe nobilmente ornato , e coperto in parte da una ricca coltre di rafo 
bianco di Firenze con galloni , ricamo , e fiocchi di finiffimo oro , che avea 
a canto due altre Statue limili alle prime , ne’ volti delle quali appa- 
riva efprelTa la trillezza : Rapprefentavano quelle la Sicilia , e la Citt.\ 
Capitale di Palermo . 

Addietro all’ urna fopra di un altro piedillallo forgea una gran pi- 
ramide , limbolo della Immortalità, coperta a bruno , e fregiata de’ più ric- 
chi ricami d’ oro . Nel fuo bafamento eravi un medaglione , dove fopra 
fondo argentato li vedea I’ effigie del SerenilTimo D. Gennaro di mezzo 
rilievo dorata, e vefiita coll’abito di Gran Priore del Reai Ordine Co- 
llantiniano , e con tutte le altre infegne , delle quali era decorato . Ter- 
minava quell’ obelifco con un vafo fepolcrale , come fi può di leggieri 
olfervare nel rame incifo (a). 

Tre erano le principali Ifcrizioni compolle dallo flelTo P. Murena . 
La prima flava fulla porta di quello Tempio , fulla quale eravi una cor. 
tina di panno nero con ricami intrecciati d’ oro , e di argento , nella qua- 
le eran dipinte le armi Reali con trofei militari , e fotte pendea la 1 a- 
vola , in cui fi leggea ; bor- 

(a) Tavola III. 
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. l>V>^aO . Qvo . SE . RECRE\BAT . IM . VNO 
ET . SOI.ABATVa . FLORIDA . PARTHENOPE 
DVI.CIA . QVEM . TENERAE . CARPENTEM . TEMl>ORA , VITAE 
MORS . IMTORTVNO . VVLNERE . PRAERIPVIT 
IVSTA . QVOQVE • IUC . FIERI . AVGVSTI . VOLVERE . PARENTES 
IMMODICA . LVCTVS . OBRVTI . AMARITIE 
NON . LACRIMIS . ISTAM . QVICVMQVE . INTRAVERIS . AEDEM 
NEC . DESIDERIO . SIT . PVDOR . ATQVE . MODVS 

1.3 feconda Ifcrizione era collocata alla delira del Maufoleo , nella quale 
ftavano ferini i feguenti verfi ; 

ESTE . PRoeVI- . TVRPES . AB . INANI . FVNERE . QVESTVS 
SITQVE . PROeVL . VANI5 . NAENIA . CVM . LACRIMIS 
OITI'IVS . ILLE . PVER . QVEM . VOS . LVGETIS . ADEMPTVM 
INTER . COEI.ICOLAS . AMBVLAT . ASTRA . SVPER 
II.LIVS . ET . DVLCI . QVI . COELVM . NVMINE . COMPLET 
ET . MARIA . ET . TERRAS . PASCITVR . INTVITV 
PARTHENOPIQVE . SVAE . FELICIA . CVNCTA . PRECATVR 
ET . MVLTVM . DILECTAE . OTIA . TRINACRIAE 

Alla finillra poi fcorgcalì la terza Ifcrizione in llile lapidarlo cosi : 

D . O . M 

MEMORI AE 

lANVARII . CAROLI . BORBONIl 

SVKMA . SPE . PVERI 
PRAETER . AETATEM . PII 
MOERENTISSIMIS 

FERDINANDO . patre . et . MARIA , CAROLINA , matre 

REI.ICTIS 

VIXJT . ANN . Vili . MENS . Vili 
DIEB . XVIII 

Sot- 
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Sotto le Orchefirc de’ Mufici fi oflervavano due fentenze allufiv'e a’ Fune- 
rali , cioè nel loro lato deliro : 

ROSAS . SPARCITO . QVISQVIS . ADE5 

e nel finillro: 

VIOLAS . FVNDITO . QVISQVIS . ADES 

La mattina adunque del di quattro di elTo mefe di Marzo un’ ora pri- 
ma di mezzo giorno Sua Eccellenza il Signor Principe di Caramanico in 
flretto lutto vellito , ed accompagnato dalla numerofa fua famiglia- , 
e dal Senato di quella Città da fuoi Viceregj appartamenti fcefc.> 
alla ridetta Cappella , eh’ era già illuminata a giorno , dove trovò 
il Minillero , e la Nobiltà ; e falito fui foglio alfiriette alla graiu 
MelTa Pontificale , che fu celebrata da Monlignor D. Alfonfo Airoldi , 
Arcivefeovo di Eraclea , e Giudice del Tribunale della Regia Monarchia , 
il quale fu alTillico da' Canonici di elfa Cappella . Fu nuova la mufica- 
compolla dal Signor D. Natale uno de’ figliuoli del Signor D. Sal- 
vadore Berlini Maellro di Cappella proprietario del Palagio , e fu efe- 
guita da due Cori di Mufici , ed applaudita dagl’ intendenti di quella fa- 
coltà , i quali vi ammirarono 1’ arte , 1' armonia , ed i fentimenti lugu- 
bri I co' quali era efprelTa . Le cinque ultime alToluzioni furono fatte dal 
ridetto Arcivefeovo > e da quattro Canonici di quel Capitolo . 

All’ abbalTar del giorno fu cantato il primo notturno de’ defunti , in cui 
r invitatorio , ed i refponforj , eh’ ebbero lo IlelTo felice incontro prelTo gli 
uomini di genio , erano opera del Signor Abate D. Giufeppe Berlini al- 
tro figliuolo del mentovato D. Salvadore , eh’ è il follituto del padrej 
nella Regia Cappella . Furono replicati i folenni funerali ne’ giorni 5- e 
6 . per compierfi il triduo , ne’ quali furon la mattina cantate le MelFcj 
da uno de Signori Canonici, e al giorno i due refianti notturni de’ mor- 
ti . Cosi terminò la feconda pompa fune bre ordinata dal Reai Patrimonio 
per il SerenilCmo Figliuolo del nollro Monarca. 

Lo llelTo apparato , ed il medefimo Maufoleo fervirono in elTa Reai 
Cappella ai funerali , che dal di 5. in poi furono celebrati con non minor 
pompa per la morte dell’ Augnilo Re di Spagna , e delle Indie Carlo 111. 

Bor- 
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Borbone Padre di Sua Maefii , folo che, tolto il ritratto del Principcj 
D. Gennaro , vi fu apporto quello di erto Re Cattolico ; 1’ urna fu co- 
perta di un’altra nobile coltre di velluto cremili con galloni, ricamo , e 
hocchi d’ oro , e fui guanciale , eh’ era dello fteffo drappo , eravi collo- 
cata la corona , lo Icettro , e il bartone di comando . Vi furono anchej 
apporto le nuove Ifcrizioni allufive a quello Sovrano ; cioè alla porta del 
Tempio fotto le Infegne Reali eravi la feguente Tabella : 

CAROLO . Ili . HISPANIARVM. REGI 

CVIVS . INOPINATA . ATQVE . IMPORTVNA . MORS 
NON . MODO . HISPANIAM . OMNEM 
QVAM . MITISSIMO . IMPERIO . REXIT 
AC . IVCVNDISSIMA . PACE 

QVA . TAMQVAM . FONTE . BONA . OMNIA . DERIVANTVR 
ET . IN . POPVLOS . ET . REGNA . FLVVNT 
TVTATVS . EST 

NEQVE . SOLVM . VTRAMQVE . SICII.IAM 
QVAM . LEGIBVS . ARTIBVS . OMNIQVE . RERVM . AFELVENTIA 
FLORENTISSIMAM . REUQVIT 
SED . ET . EVROPAM . OMNEM 
AC . PENE . TOTVM . TERRARVM . ORBEM 
GRAVISSIMI . I.VCTVS . ACERBITATE . REPLEVIT 
HAC . SACRA . IN - AEDE 
QVAE . QVOTIES . ILLVM 

VTRIVSQVE. SICILIAE . REGEM . NVPER . INAVGVRAI VM 
AC . REGALI . CORONA . REDIMITVM . VIDIT 
INCREDIBILI , TOTIES . VOLVPTATE . PERFVSA 
RECREAvrr . SESE 

ET , IN . RERVM . MAGNAKVM . SPEM . INGRESSA . EST 
IVSTA . FIVNT 

0 . INCERTA. ET . LVBRICA. RERVM . HVMANARVM . CVRRICVLA 

K Den- 
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Dentro la Chiefa poi al Iato deliro del Maufoleo eravi la Ifcrizloncj > 
che fegue: 

CAROLO . Ili . HISPANIARVM . REGI 

AVGVSTO . CLEMENTI . MAGNIFICO 
QVI 

IN . TANTA . EVROPAE . PERTVRBATIONE 
BELLIS . HINC . INDE 

OB . CONTRARIA . ILLORVM . STVDIA . ET . CONSILIA 
QVI . AD ■ RERVM . GVBERNACVLA . SEDENT 
EXARDESCENTIBVS 

EA . SE . DEXTERITATE . PRVDENTI A . GRAVITATE . SAPIEMTIA 
FIDE . CONSTANTIAQVE . PRAESTITIT 
VT . AB . IPSO 

TAMQVAM . ARBITRO . ET . CONCILIATORE 
POTENTISSIMI . REGES . IMPERATORESQVE . PENDER ENT 
LEGESQVE . AB . EODEM . FERRENTVR 
QVIBVS . IVRIVM . AEQVALITATE . LIBRAMENTOQVE . SERVATO 
COMPONERENTVR . RES (ij) 

FEKDINANDVS . FILIVS . VTRIVSQVE . SiCIUAE . REX 

TANTO . PATRE . DIGNISSIMVS 
IVSTA 

HIC . INTER . LVGVBRES . CANONICOflVM . CANTVS 
INTERQVE • OPTIMATVM 
BORVMQVE . QVI . A . REGIS . CONSILIS . SVNT 
SIOUAEQVE . PROREOIS . OPTIMI 
LVCTVM 

OENITCni . CARISSIMO . ET . AMANTISSIMO 
PERSOtVBNDA . eVRAVrr 

Ve- 

(15) Jnttnde in luogo il P. Murena te varie volte , nelle quali il He Carlo HI. prefe In^ 

di Medìtuort , ptr rappacifican it Potenze belligeranti ; < particolarmente quando of» 

A- 
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Vedevanfi al lato finirtro di;l Maufoleo i carmi feguenti; 

QVID . MEKORAS . MIHI . FAMA . LOQVAX . MIRACVI.A . MEMPHIS 
PERDERE . QVAE . SENSIM . TEMPVS . EDAX . TOTVIT 
QVID . BABYLOXICAM . TANGENTEM . SIDERA . TVRRIM 
AC . TAM . DILECTO . DIGNA . SEPVI CRA . VIRO 
ET . QVAECVMQVE . OI.IM . VETERES . STVPVERE. QVIRITES 
TEMPLA . ARCVS . THERMAS . AMPHITEATRA . VIAS 
PERGE . AGEDVM . ET . PROPERA . PVRENAEOQVE . RELICTO 
NON . PROCVL . A . DITI . SISTITO . VANDAtIA 
ASPICE . QVALIS . IBI . LONGE . I.ATEQVE . PATESCIT 

ALVEVS.(ifi) VNDAM.AVGENS.BAETI .SVPERBE.TVAM 
ATQVE . VBI . lAM . CVRVVS . TERRAM . SVBIGEBAT . ARATOR 
IMPEt.LIT . TARDAS . AVRA . SECVNDA . RATES 
NOBl LE . REGIS . OPVS . QVEM . LVGET . IBERVS . ADEMPTVM 
INNVMERAS . DICNVM . VIVERE . OLYMPIADAS 
QVOD. NVMQVAM. POTIS . EST . VIS . TEMPORIS . VELA . FVGACIS 
AVT . LONGA . ANNORVr.I . VINCERE . CVRRICVLA 
ASTICE . ET . E .CVNCTIS . HVNC . VNVM . A7TOLLE . LABOREM 
QVO . NON . MAIOREM . VISERE . SOL . POTVIT 

Fu in quelle efequie olTervato lo HelTo ordine negli ecclefiallici uilìq , 
che fi era tenuto nelle antecedenti fattefi ne’ funerali del Reai Infante.» 

D. Gen- 

feri afl'/rt^^ì/rerra la fua mediazione netla guerra ^ehe foftx-ntn cóatró gii Stati uniti di Ante- 
fica, cHe qtteW altiera Nazione ricusò • Allora nfriato/l quefio Mouarea % e nnito/i affa 
Francia Protettrice di quelle Provincie cojirinje gl’ bigle/ì ad accettare dalie fae rnuiù quet^ 
la pace tche rifiutata aveano propofta dn un Amico , e da un benefico Difeujore della umu» 
nità , Si era egli rfibito rnedìntore prima di morire fra l’ Imperio Ottomanno » r qiielh dì Huf» 
fia f cui era unito I ’ Augufto Gìujeppe U. , che aveano accettata la di lui mediazione . 

(»6) Rapponafì il Poeta in quefia Ifcrizione all' apertura del Reai Canale di Aragona prefjo 
Sorngoza Capitale di quei Regno » che fctndendo dal Porto della fionda di Madrid a quello 
di Mire/lcret al Mante Torrero unifce il Mediterraneo alt' Oceano i opera veramente Roma- 
ne utiUlJUm-t al Comrnercùì di quei Popoli , e che jota è hafiante a formar V epoca la piìi 
^oriofa del Regno di Curio HJ, Borbone . Furono in qurjio lavoro erogati de’ milioni , lenza 
che qurflo munìficentiflimo Sovrano fi [offe punto ^gometituto alla vifia del confiderabile di* 
/pendio . QucJio Priucioe , che nudrìva fempre ideegrandìofe , dietro a due anni , cioè dill* 
anno 1784* al t^B 6 .ebhc Ù piacere di portarla al fao compimento , mitgrado i tanti ofiacoU » 
che vi fi erano frappofii , e femhraitttno infórmjntahili ; e di aprire a' fuoi Spagn/Liti la co* 
municazioite fra’duc mari ^ch’ l riu fetta così profittevole ai fri3.^o de’ mede/i-nx • 
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D. Gennaro. Cioè la mattina del di 9. vi fu la Cappella Reale , in cui 
intervenne S. E. col Sagro Configlio , il Senato , e la Nobiltà • canti 
la MelTa Pontificale fervito da’ medefimi Canonici l’ accennato Monfi.nor 
Giudice della Monarchia, e folo terminata la MelTa fu recitato l’elogio 
funebre per quello Re dal P. Camillo di Maria già Provinciale delle Seno- 
le Pie. e Governatore del Reai Convitto Calafanyo . il quale coiu 
eloquente Orazione . che farà annelTa a quella Relazione . imprefe a ce- 
lebrare le di lui virtù, modrando. che l’Augufio Carlo III. fu gloriofo 
nelle fue azioni guerriere i che feppe profittare delle fue vittorie in van- 
taggio de’fuoi ValTalli. allicurandoli da’ nemici, e promovendo ne’Re.ni 
a fe affidati le feienze . le arti . 1’ agricoltura, la popolazione, e la “li- 
berrà del Commercio, e che poco curando la gloria mondana afpirava. 
Tempre alla vera .e (labile, che da ripoda in Cielo ; avendo fempre col- 
tivati 1 fentimenti più puri della Religione . in cui viffe piamente . e., 
procurato . che ne’ fuoi Stati inviolabilmente fi offervalTe . Dietro a que- 
da laude funerale terminò la celebrazione de’ divini uffizj colle folitej 
cinque alToluzioni . Furono del pari cantate le MelTe di morto ne’ giorni 
di apprelTo . e dopo Vefpro in ciafeheduno de’ giorni dedinati a quedi 
funerali fi cantarono i notturni de’ defunti, uno per di. La mufica cosi 
della MelTa , che de’ notturni era opera de’ mentovati Bertini padre . ej 
figliuoli . ed incontrò la comune approvazione . 

RilulTe però fopra tutto il genio produttore del Duca di Angiò . la 
perizia dello Attinelli . e la diligenza nell’ eleguire del Capo Maedro Ca- 
merale Giglio . e degli altri Artefici nell’ apparato folennìffimo della^ 
Cattedrale . che da fàbbricandofi . di cui non v’ erano . come .fi è detto, 
che le nude pareti . ed un informe tetto . Ogni cofa fpirava efquifito 
gudo . e (ingoiare eleganza . ed olTervavafi fra le parti di quedo nuovo 
Tempio un armonia , ed un’ attillatura . che incantava . nè potea abba- 
danza faziarfi I occhio degli fpettatori . Può dirli fenza tema d’ iperboleg- 
giare . che non fu mai vido un dilegno cosi graziofo , e cosi perfetta- 
mente efeguito. Quanti dranieri fi fono trovati in queda occalione nella 
Capitale, non fi redavano, e mentre dava parandoli, e dopo che fu 
perfezionato . duranti ì nove giorni delle lugubri funzioni . di ritornarvi 
mille \olte per vagheggiarlo. 11 nodro Viceré Signor Principe di Cara- 

ma- 
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manico. Cavaliere di finiflimo difcernimento , e che ha girata una buona 
parte di Europa, ha ingenuamente dichiarato di non avere mai veduto 
un apparato cosi fingolare , e che il piacere provato nell’ entrare la pri- 
ma volta in quefla Chiefa era (lato maggiore di quello , che (i era im- 
maginato dalle prevenzioni , che fatte fe gli erano . Il numero poi dei 
Regnicoli , che fono venuti a ftormi dalle Città , e Terre le più lontane 
dell’ Ifola per ammirare quella pompa , è (lato cosi prodigiofo , che cal- 
colali averne tratt o dalla loro dimora 1’ annona della Città , ed i parti- 
colari un alfai conliderevole profitto . 

Ora per non ritardare di vantaggio la curiolilà de’ nodri Leggito- 
ri , noi daremo in accorcio un breve ragguaglio del difegno , e del 
parato di quello Tempio , defcrivendone , per quanto (ì potrà collej 
parole , 1 ordine , e gli ornati , e i fatti delineati relativi alle gella dell’ 
invitto Carlo III. Re delle Spagne , e delle Indie , e rapportando le di- 
verfe Ifcrizioni appode opportunamente in varj Gti del medefimo: prote- 
flando intorno alla vaghezza , e alla bizzarria de’ fornimenti , che qua- 
lunque nollro racconto , e i rami (lelTi incili , che prefenteremo al pub- 
blico , non potranno mai agguagliare la verità , nè delineare quel bello, 
che il (olo occhio potò difcernere . 

Quello Duomo, che fu cominciato a Ihbbricarll I’ anno n8^. dall’ 
’Arcivefcovo Gualtiero 11. Ofamilio lotto il Regno del Re Guglielma 
II. detto il Buono (o), di cui fu egli Maeflro, Conligliere , e Gran- 
Cancelliero (17); era di architettura Araba, detta volgarmente Gotica, 
in tutto il fuo elleriore , e nell’ interno ancora ; ed ha cinque porte , tre 
nella fua facciata , e due a lianchi , le quali corrifpondono alle due.- 
navate , che fono annelTe alla maggiore ; e quefte a delira , ed a finidra 

fo- 

fa) Pirri 5ir. 5acra nof. i.Ecdeft^ Panorm.pag. 127- 

(17) Scrìvono 1 nofìri Storici ,ehe netta Chieda di S» Spirito fuori fe tnufa detta Città dell* Or» 
dine allora Cifierc-enfe » e poi UUvetano , fi fujje trovato un te/oro di monete d' oro rac- 
ehiufo fra due vofì di marmo bianco del diametro di quattro palmi , e fei dita : l* uno de'qua • 
li va/t oppi è ridotto a fonte battefimalc netta Catteeù'ale : e che con queào denaro abbia /’ 
Afcixft/rovo Gualtiero II. fatto edificare il Duomo , di cut ragioniamo ( Amato de Principe 
Tempio Panormitano Liò. v,eap. t.pag. j 6 . ) • Coti porta la Cronaca manuferìtta di Oaeta* 
DO ISotarbartolo f cap. i8>)« di cui eccone le parole 1 Da lu ?enrrabiii Guatieri nata in la Pa* 
rormirana Chitali « Àrchiepitcopo Pan. in anno Domini HCLxxxilii. di lu annu di lu regimin} 
dì (\c Giìglielmu 1 1. in li anni xvlil. di lu tritìi di Aprili di la 2. Indiiioai incominciata fu ad 
edilicari la majuri Panormirana -Matri Ecclelta « & dotata di la tcfaaro di la did^ Arcbiep« 
attruvatu in la Eacleia di S. Spirita di Palermu . 

L 
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fono ornate da due portici . Era molto tempo , che (i defiderava di ri- 
durre la prte interna di quello Tempio al gullo fopralEno della moder- 
na architettura , fenza però &re alcun cambiamento nello efleriore , che 
taluni prezzano alTaiflimo , quantunque lia di un di legno Gotico . La B. M. 
di Monfignor D. Serafino Filangeri Arcivefcovo di Palermo fece venire col 
permeilo della Corte il Cavalier Fuga , affinchè trovafle il modo di ar- 
chitettare r interno di quello Tempio con uno elegante difegno . Vi f» 
applicò quello Ingegniere qualche mele , e ne dilpofe un graziofo mo- 
dello , di cui ne fu folpefa 1' efecuzione per alcuni ollacoli , che allortu 
fopravvennero . Fallato il luddetto Monfignor Filangeri all' Arcivefcovado 
di Napoli , e allunto al governo della Chiefa Palermitana Monfig. D. Fran- 
cefco Ferdinando Sanfeverino , avendo quelli efibita genero&mente una^ 
porzione della Tua azienda per foddisfare le comuni brame , li diede mano 
l'anno 1782. all'opera, e gii fi fono fecondo il difegno lafciato dal Ca- 
valier Fuga (fatti foto certi piccoli cambiamenti) innalzate le pareti, i 
pilallri , e gli archi , e una porzione della cupola , quantunque fi tutto 
fia ruvido , e manchino , come abbiamo avvertito , molte altre parti di 
quello vallo edilìzio . 

Conferva quella fabbrica 1 ’ antico efleriore , che non fi è punto 
cambiato, e nell' interno vi fono del pari le tre navate, e folo vi fi fo- 
no eretti de' pilaflroni , e fi fono elevati gli archi , eh’ erano molto baffi , 
i quali da venti , che erano , fono ridotti a fedici , otto per lato • Nella 
nave di mezzo , eh' è lunga ducento felTantatre palmi , e larga cinquanta- 
due , oflervavafi fino alla crociata il fuperbo Apparato , che imprendia- 
mo a deferivere . 

La porta maggiore delle tre della facciata era luttuofamente ador- 
nata con cortine d' oro , fiotto le quali flava lo flemma della Famiglia 
Reale con trofei militari . Da' due fianchi della medelima vedevanfi ap- 
pefe due Tavole con ie feguenti Ifcrizioni : 


Alla 
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CAROLO , III . HISPANIARVM . REGI 

INVICTO . INCOMPARABILI . PIO 
QVI . CVM . PROBE . NOSSCT 
AMOREM . POPVLORVM 
FIRMISSIMVM . ESSE . REGVM . PRAESIDIVM 
AC . INEXPVGNABILEM . REGNOR.VM . ARCEM 
piSPANOS . HOMINES .CLEMENTI A . AEQVITATE . MVNIFICENTIA 
SIBI . ADEO . CONCILIAVIT . ATQVE . DEVINXIT 
VT . AB . ILLIS . NON . IN , REGIS . LOCO 
SED . PATRONI . ET . PATRIS . HABITVS . SIT 

FERDINANDVS 

VTRIVSyVE . SICII.IAE . REX 
FILIVS 

GENITORI . CARISSIMO 
flENTISSIMVS . AC . MOERENTISSIMVS 
PARENTAT 


Alla 
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CAROLI, m. HISPANIARVM . REGIS 

QVI 

AMPLISSIMO . CATHOLICI . TITVLO 
VERE . INSIGNIEBATVR 
QVOD . ECCLESIAE 

QVAM . SEMPER . STVDIOSISSIME . COLVIT 
SANCTISSIMA . IVRA 

SARTA . TECTA . PRAESTANDA . CVRAVIT 
AC . INFENSIS . ILLIVS . H05TIBVS 
NVMQVAM . PEPERCIT 

FRANCISCVS . FERDINANDVS . SANSEVERINVS 

PONTIFEX . PANORMITANVS . ET . MONREGALENSIS 
1.VCTVOSISS1MAM . MORTEM 
TOTI . PENE . TERRARVM . ORBI . GRAVISSIMAM 
VNA . CVM . MAIORIS . HVIVSCE . TEMPLI . CANONICIS 
OMMQVE . SACERDOTVM . COLLEGIO 
COLLACRIMAT 

Similmente alla porta di Mezzogiorno , eh’ è una delle laterali , e chtj 
guarda la flrada di Toledo eravi lo fleffo flemma gentilizio de’Borbonj 
con pari fedine , e trofei , e a’ fianchi di efla leggevanfi due altre Ifcri- 
zioni , cioè alla delira cosi : 


CA- 
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CAROLI. Ili . HISPANIARVM . REGIS 

QVI .VTRAMQVE .SICILIAM 
CONSIt.IO . AC . VIRIVI'E . R.ARTAM 
ET . LEGIBVS . AB . SE . LATIS . FLORENTEM 
FLANE . Docvrr 

QVAM . DECORVM . ET . DVI.CE . SIT 
FROFBIIS .REGIBVS . OBTEMPERARE 
VTRAQVE . SICILIA 

IMFROVISI . OBITVS . GRAVI . NVNCIO , PERCVLSA 
AC . PENE . EXANIMATA 
VICEM . SVAM 

NVMQVAM . SATIS . DOLENDAM 
EFFVSIS . LACRIMIS 
LAMENTATVR 


£ dal Iato iìoiOro : 

CAROLE. QVEM . QVONDAM . REGALI . SPLENDIDA . LV’XV 
QVO . SIBI . NIL . MAIVS . FINGERE . MENS . POTERAT 
EXCEPERE . IIVIVS . LAETISSIMA . MOENIA . TEMPLI 

TVM . CVM . INTER . PI.AVSVS . ET . STREPITVM . POPVH 
QVI . SESE . HVC . TOTA . CERTATIM . EFFVDERAT . VRBE 
OMNI . LAETITIARVM . IMPETE . PENE . FVRENS 
ET . CIRCVM . MAGNA . PRI.MORVM . ASTANTE . CATERVA 
ADDITA . SVNT . CAPITI . REGIA . SERTA . TVO 
NVNC . INTER . LACRIMAS. ET. TRISTIA . CARMINA . IBIDEM 
HEV . TIBI . SVPREMVM . REDDIMVS . OFFICIVM 

Sotto il portico , che introduce alla detta porta , vi fu eretta una mac- 
chinetta d’ Ordine Tofcano co’ fuoi piedeflalli , fopra i quali erano pofate 
la flatua di Palermo, e quella della Sicilia con volto dimelTo, e melan- 
conico , per additare la univerfale triliezza , dalla quale era avvinta 1’ 
Ifola , e la fua principale Città . 

M Nel- 
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Nella terza porta finalmente , che guarda il Norte , adornata nel- 
la fiefla forma a lutto col medefimo flemma reale, e i militari trofei, era 
alla finiflra appefa una lapide co* verfi , che feguono : 

QVIO . LIOITINA . PVRENS . ELATA . FALCE . MINAtUS 
EXWIISQVE . NOVIS . IMPROBA • PERGIS . OVANS 
NVM . TIBI . DELET\'M . FINOIS . TEMERARIA . REGEM 
QVO . NON . IN . TERRIS . IVSTIOR . ALTER . ERAT 
QVO . TANTVM . SESE . TVMIDVS . IACTABAT . IBERVS 

ET . GENS . REGVM . ALTRIX . INCLYTA . BORBONIDVM 
PERGE . AGEDVM . ET. MAGNAM . SVPERATIS . ALH8VS . VRBEM 
ViSE . VBI SEBETI . LENIIER . VNDA . FLVIT 
HIC . FRVSTRATA . TV AE . NOSCES . TENTAMINA . DEXTR.AE 
ET . DECEITA . ANIMI . VOTA . SVPERBA . TVI 
CAROLO . IBI , INGENTES . CVM . VIDERIS . AVSPICE . MOLES 
QVEIS • MAIORA . AETAS. CERNERE. NVLLA . POTEST (18) 

ET . NATVM . C19) PATRIOS . MORES . ANIMOSQVE . FERENTEM 
CAROLVS . INF.AhNOENS . DIGITO , VIVIP . ADHVC 
VIVIT . ET . EX . LONGO , UEDVCTIS . SEMINE . NATI» 

AETBRNV.M , NOSTRI . VIVET . IN , OPPROBRIVM 

De- 


(18) Le grandi opere fatte dal Re Carlo III. nella Cìttè di Napoli faranno vìvere Vittufire^ 
nome dì quefto Monarca rtclta fnrmofia dt lla pih tarda pojterìtà . Le Jcoperte dell* due Città 
di Pomf^i • e di Ettoìano jepcU* fatto le lave dell' indomito y ejiivio , il trajp rtamento delle 
aeque nella Città di Caferta per lo tratto di molte miglia con arqu dotti formati nell interno 
de’ Monti %e il paj^agqio delle mtd'/ìnte da una montagna ad un’ altra per meqqo di archi 
di una fmifurata a te^^ i . furvno impreje , che /uperarono quelle , ette rommentanft della^ 
Romana Repuhhiica . CU ed'Jiqj poi fuperhi , eh' egli erejje nella Città di Napoli , eccedono i* 
umana ìmmagina:fivne t le Ville di Portici , e di Capo di Monte , la Stamperìa Reale , ta.^ 
Cofa degU Studj Alhtrgo de’ Poveri , iV braccio del Molo »ej(>pm tutto il Regio Palagio di 

Caferta , di cui altro piìt nobile , e più maejioio , per attejìato di tatti i viaggiatori » non riu'- 
vienji in tutta /' Europa , Jpirano da ogni lato magnìficcn:fa « e fplcndore • Lofeio di ram^ 
mentart l ìftitugione dell’ •^rcademin del Difegno , la Scucia di Projpettioe , il Lavora’oja 
delle Pietre àure , e h falbrivbe degli Aromi , e della Porcellana » opre tutte « che oltre la^ 
magnifeenqa dell’ animo dì quefi' ottimo Monarca » aiàitateo U cofiame JÌ*f<Uc del medefimo 
di promuovere le arti ^e la coltura degl’ingegni , 

Ferdinando 111. fra’ nojtti Re , e iV.fra’ Sovrtmi dì Napoli , ha ben feguite te tracciti 
dell' Augufìo fuo Padre . tl Palagio , e /a Cappella della Red Villa dì Caferta ricoaofeo- 
rto da qttejH Prìncipe ta toro perfeqlòne , t inoltre a S. Lenti vtdefi eretta un’altra Cafa^ 
Reale di eccellente architettura t ma {opra tutto farà merr\oraViìe U^gno ài qnefto Monarca 
per avere refa rifpettaòUe la fua marina , per avere promojje le arti « per awre acerejeinte tt 

cat» 
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Defcriue le tre porte , che introducevano nel detto Tempio , è oranui 
fetnpo di render ragione deli' Architettura iotemu di elTo , t della ma- 
niera , con cui la nave maggiore ora apparata. L’Ordine, che aJoprò I’ 
Ingegniero Camerale in quella occalione,fu il Jonico coll’intercolunnio, 
che avelie ragionevoli , e convenienti dillanze , che i Greci chiamarono 
£ùrrvA<( , il quale dal Vitruvio (a ) , e dal Palladio (b ) , e da molti altri Mae- 
llri della Scienza Architettonica vien commendato , come uno de’piòbeL 
li , e de’ piò eleganti . Finfe egli , che quello folle un luogo gentilizio , in 
cui flelTero Seppelliti i Principi della Famiglia Borbone, a guifa della Chie- 
fa di S. Lorenzo in Firenze , e quella dedicata allo Hello Santo de’ PP Ge> 
rolamini nello Lfcuriale , che vien detto , lebbene impropriamente , Itùdi» 
lepolcrale . Siccome gl’ intercolunn; erano ledici, otto per Banco, e in cia- 
Icheduno di elli eranvi collocate due colonne del diametro dì quattro pal- 
mi , cosi trentadue erano quelle da' due iati. Fra uno intercolunnio, 
e r altro , e lotto gli archi e ranvi le celle , dove fi figurava , che fodero 
i Reali Avelli , e gli Altari per celebrarvifi le Mede private. Si adat- 
tarono Ira una colonna, e 1’ altra di ogn’ intercolunnio delle nicchie.,, 
nelle quali erano collocate , quattordici Statue rapprefentanti le Virtfi dell’ 
Augudo Carlo III. Due altre Statue erano nelle nicchie degl’ intercolun- 
nj a luti della porta maggiore , in guila che il numero di detti Simolacri 
era di ledici . 

Le otto delle mentovate Statue, eh’ erano alla deflra della navata^ 
rapprelentavano : la i. la Vhloria , la ii. il yalor guerriero , la iii.il Go- 
verno , la IV. la Generoftth , la v. lo Zelo , la vi. la Vigilanza , la vii. 
la Benignità f e la vili, la Speronai . Le altre otto, che davano alla fi- 
nidra , dilegnavauo: i. lo Splendore del di lui nome, Ji. la Robuflr^o 
del di lui animo , in. la pubblica Feliàtà , iv. la Magnanimuò , v. la Cle- 
mrnju , vt. la Carità, vii. V Amore della Giu/ti^ia , e vili, la Prudenza. 
Eebben fede ciafeheduna di ede caratterizzata con legni indicanti le dette 
Virtù , tuttavia anche il loro nome dava fcritto a caratteri d’ oro nelle 

bali. 


catttire dillt Vniunfità , pn avett ifiìtuita , t datata la Realt Aetadmia delle Seleitfe , t. 
drilr Mie Le ture , « per altre hfigni opere , thè tono aibahan^a note , 

(ai Uh. m. eap. li. 

(fi) Ub. te.eap. iv. 
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bafi , che le roHenevano . Apparivano quelli Simolacri di marmo bianco. 
Sopra ogni nicchia eravi una figura circolare con due Puttini con firn, 
boli, c geroglifici allufivi alle Statue. Sopra le celle ancora {lavano de’ 
quadroni a balFo rilievo , ne’ quali fi efprimevano le principali gella di 
quello invitto Monarca, come anderemo divifando. 

Uniforme all’ Architettura de’ due fianchi della navata era quella- 
della porta principale nella parte interiore , e quindi vi fi vedevano le 
colonne binate , e l’ intercolunnio , che occupava il vano della porta- , 
e eh’ era di tre diametri e mezzo . Su di eflb era lo {lemma Reale co- 
perto da un panno fregiato d’ oro , e millo da due colori nero , e di 

rofa . Fra I’ una colonna , e I’ altra in ambe le parti eravi la fua nic- 

chia con una delle Statue , che deferitte abbiamo , e fu di effe le figure 
circolari co’ loro Genj fimbi.lici , come ne’ lati della nave . 

Il fecondo Ordine era di Architettura Attica con pilallri, che corri- 
fpondeano perpendicolarmente alle colonne dell’ ordine principale . De’ 
varj ineguali intermedi a’ pilallri , i maggiori , che (lavano fopra le cel. 
le, contenevano le finellre , che fomrainillravano lume al Tempio, ed i 
minori rifpont’cvano alle nicchie , e aveano anneffi i balli rilievi , che— 
abbiamo mentovati , i trofei militari , e le infegne Reali . L' ornato 
della volta , eh' era di figura ellittica , era divifo per mezzo da diverfe.., 
fafeie , di manierachj foimavano varj fpazj o quadri , o bislunghi , i 
quali erano riquadrali per mezzo di felloni con le foglie indorate , e- 

nere, dando nel centro di elfi fpazj un arabefeo indorato. 

Tutta la maellofa .Architettura dell’ ordine principale delle due navi , 
e della interiore facciata della porta maggiore , di cui non abbiamo de- 
lineato , che il follegno , e come 1 ’ offatura , era vellita , e coperta iti- 
un modo, che feoibrata un comprefo intero di preiinfiffimi marmi. Lo 
zoccolo appariva di granito nero , la di cui bafe era indorata . Le colon- 
ne parevano di Lapislatzalo , ed erano Uriate d' oro con lillelle nere-; 
i capitelli (20) delle quali erano parimente indorati ; I’ architrave rap- 
prefentava un' Amatilla col fregio di Lapislazzalo ornato di felline ad 

oro, 

Cso) f detti Caplttlli nnn erano prerifawente qli JirJJi dell' Ordine antico fonico , ma furono poi 
ridotti a qurjia forma dal celebre Michel' Angelo Bonarroti , che ne fé ufo nella fabbrica del 
moderno Campidoglio • 


Z' 
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W'O , e nere ; indorati erano ancora tutti i membri della làgoma del cor- 
nicione ; le fafcie laterali , o fieno i fondi degl’ intercolunnj , e le cavità 
delle nicchie fembravano dello fielTo granito , e gli adorni delle medefi- 
me non efibivano , che lapislazzoli , ed amatille . Per dare a quelli finti 
marmi , che non erano , che feroplici carte colorite , il ladro proprio 
delle pietre dure lifciate , ed appianate , furono quede vedite con infi- 
nita fati» di certe laminette di talco , che ingannavano gli occhi , e mo- 
dravano come vere pietre quelle , che non erano tali . (^uedo comprefo 
della navata unito al fuperbo Maufoleo , che or ora defcriveremo , fu il 
gran colpo d' occhio, che a fe tralTe l’ammirazione univerfale , elfendo 
/ comparfo quel Tempio fepolcrale il piu magnifico , il più elegante , il più 
' dupendo , che mai immaginar fi potelTe . Tavola tv. 

Prima che noi abbandoniamo la defcritta navata , e palliamo a dar 
conto dell’ [altro maraviglinfo edifizio del Maufoleo , è cofa ragionevo- 
le . per non intralafciar nulla di ciò, che le appartenea, che fi parli de’ 
quadri , che davano folle celle , ne’ quali furono dipinte dal felice pen- 
nello del Signor Giuleppe Velafquez le azioni principali del defunto Re 
Cattolico , e che rapportiamo infieme le ifcrizioni relative alle medefi- 
me, che vi furono ferine lotto io caratteri d’oro. Erano quede Tavole 
al numero di fedici . 

Accennava la prima la provvida cura di quedo Monarca, perchè fof- 
fero le leggi efattamente olfervate (ai). Queda fua premura per 1’ ub- 
bidienza alle medefime , e per la loro confervazione venne cosi defcritta: 

QVOD . LEGEM . MORES . QVQD . CRIM/NA . POENA . SECVTA . EST 
LAVS . FVIT . IMPERII . CAROLE . PRIMA . TVI 

Additava la feconda Tavola la Giudizia delle Leggi, che Carlo promul- 
gò (23) , efprelfa co’ feguenti carmi : 

CA- 
CI!) Era 11 Re Carlo amabiliJJ^mo Signore , irritano , compiacente , e eompaffionevote . NoniG~ 
meno rrropojji fempre auftero ne! joftenete il rigore lielle leggi , ancorché fi rioveJTcro punire 
Soggetti , che gii erano fi mmamente cari ; né vi i efiempio , eh* et lo artefife minorato , che rtel 
fido enfio , nei gitale egli unicamente era V offefio . 

(i9) Rivolgendcfi i Coitici di Sicilia , e di Napoli , ed ojfervandofi le leggi , che furono fiotto il 
Regno di Carlo emanate.yi fi ojferva in efie I* eguità.la prudengn, e l'amore de'vafifialll, con 
cui le dettò . Siccome poi la varietà delle medefime promulgate fiotto le diverfie Monarchie.. 

N che 



J 
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CAROLE . FECFJIVNT . POl’VLOS . TVA . IVSSA . BEATOS 
ILLA . ETENIM . SCRIl’SIT . REX . POPVLIQVE . PATER 

Era nella terza defcritlo 1 ’ acquilo di Portomaone nella Minorìca alTe- 
dìato da' Gallifpani folto il coniando del Duca di Crillon , e refo a’ q. 
di Febbrajo dell’anno 1782. , intorno al quale fatto fu appoRa la feguen- 
te ifcrizione : 


CAROLO . Ili . BORBONIO 

MINORICAE . ARCE . EXPVCNATA 
l’ORTVQVE . RECEPTO 
HISPANIA . OMNIS . AC . VTRAQVE . SICILIA 
GRATVLANTVR 

Nella quarta erano delineate le varie pubbliche fabbriche erette da que- 
llo Principe ne’ fuci Regni , e precifaraente in Napoli , e in Ifpagna coll’ 
elogio, che fiegue: 

QVISQVIS . IN. INCENTES . QVAS. CAROLE. SVRGERE . MOLES 
IVSSISTl . ATTONITVS . LVMINA . FIGIT . AIT 
NON . EST . PRAEDIVES . QVOD . IBERIA . PARTHENOPEQVE 
MOLIBVS , INVIOEANT . ROMA . SVPERBA . TVIS 

Significavafì nel quinto quadro la follecitudine di quello Sovrano nel 
follevare ì popoli nelle calamità, che il Poeta celebrò con quello graziofo 
paragone : 


UVA- 

che ci hanno governato , patta arrecare eonfuftone , e tante volte una legge faeea eoUiftcae 
coll' altra > pensò in Napoli di Jcegliere i più iliu/tri Ctureperiei , a* quali ordinò » che fot- 
macero un nuovo Codice , che Jarebhr/i chiamato Carolioo , imitando V iUufiro efempio del 
Crnn Federico He di Pru£ia , e delia tmperadrice delle Rujfie Catterina Ma per tjjer egli — 
pacato alla Monarchia delle Spagne , quefto utile progetto non fu portato a /ine a danno di 
quel Rcqiìo « c del no/tro ancora > dove penjava di fanu compilare un altro , che fo/je confort 
me alle no/tre coJiuman.fe • 
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QVALE . VIATORI . LASSO . IN . SVDORE , LEVAMEN 
RIVVS . MVSCOSO . QVl . EXSILIT . E . LAPIDE 
TALE , EVIT . QVOTIES . DVRI . INCLEMENTIA . FATI 
INGRVERET . POPVLIS . CAROLVS . AVXILIVM 

Rifplendea nel fello quadro la virtù di Carlo nelle vittorie , fenzachè 
la fortuna parte veruna vi avelfe , lo che venne efprelTo con quelli verll: 

NVLLA . TIRI . IN . TANTIS . PARS . EST . FORTVNA . TRIVMPHIS 
LAVDEM , OMNEM , VIRTVS . VINDICAT . VNA . SIBI 

Le conquifle , e le vittorie lungi dal render Carlo altiero , e barbaro , 
eccitarono nel di lui animo una Angolare clemenza verfo i vinti. Que- 
lla Sovrana mifericordia , con cui li tratti , è indicata nella fettiraa pit- 
tura , alla quale fu appella la fentenza , che fegue : 

EARCERE . SVBIECTIS . ET . DEBELLARE . SVPERBOS Ca> 

PENE , PARESI . SVPERIS . EFUCIT . ESSE . HOMINEM 

Il fatto d’ armi di Velletri , che fu tanto gloriofo al Re Carlo, occupa 
1’ ottavo luogo fra le Tavole delle lue azioni , e vien cosi laudato i 

DVM . VELITRAE . STA8VNT . NVMQVAM . DEFESSA . LOQVETVR 
EGREGIV.M . FACIKVS . CAROLE . FAMA . TVVM 

Viene accennata nel nono quadro la Religione di quello Principe , la., 
quale quanta li folle , e come feinpre la medelìma Ano dalla etù la più 
facile a fdrucciolare , non evvi perfona , che non lo fappia . Da quella., 
ricava il Poeta, come da forgente, il retto governo de’ Popoli , cantando: 

QVOD . SVPERVM . REGI . SE . PRAESTITIT . VSQVE . LUNOREM 
HINC . POPVLOS . REXIT . CAROLVS . IMPERIO 

Sono perciò delineate ne’ tre quadri x. xi. e xit. le Virtù Teologali , 

che 

(a) VifgUio ntW Bneìde Ub, vi. 
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che faceano nelle di lui opere rilevare la fua pietà J e l’ attacco al Som- 
mo Dio ( cioè la Fede col motto : 

CVLPARI . NON . METVrr . FIDES (a) 

La Speranza defcritta cosi: 

PROPOSITI . POTVIT . VIS . NVUA . MOVERE . TENACEM 
QVI . COELESTI . OMNEM . IN . NVMINE . SPEM . POSVIT 

E la Carità verfo Dio , dalla quale fi dice , che niente potè dillo— 
glierlo : 

NON . AMPLI . IMPERII . ILLECEBRAE . NON. PLVRJMA . GAZA 
j SANCTVM . IGXEM . PVRI . PECTORIS . IMMINVIT 

Alla Pietà aggiunfe il Re Carlo la vigilanza , con cui proccurò di pro- 
muovere la felicità de’ Regni a fe foggetti . Quindi le reflanti quattro 
Tavole indicano le fue premure per rendere i fuoi fudditi migliori . La 
protezione, eh’ ei accordò alle lettere, fu 1' oggetto del xiil. quadro, 
e fu denotata col motto : 

TRISTES . HAC . TEMPESTATE . CAMOENAS Csj) 

SOLVS . RESPEXIT 

Gli furono anche a cuore le arti liberali difegnate nel xiv. quadro col- 
le parole s 

INGENVAS . REVOCAVIT . (*) ARTES C»4) 


Sic- 

Ca) Or»iìo ne* Girmi Ith. ir. ode i. 

(33) // Regno di Nopoti , e la vnfia Monarchia delie Spagne pojjono comare i progrejfi , che te 
Seien^e fecero preffo di loro d'iranre il lungo joggiomo , che fe Carlo per lo fpa^io di anni cg. 
in Napoli , e per ventotto in Madrid . Non mai , quanto /otto qarfto Protettore delle lettere^^ 
comparvero in detti Regni tanti nomini illnjìrif de'quati vanno a ragione gtoriofi, ni ft videro 
prima tante Opere dotte date atta luce , quante allora itlufìrarono la repubblica de* /accenti* 

(S) Onzio ne* Carmi Uh. i v. ode xv. 

(34) Le Arti liberali «ai in Napoli , che in Sfagno furono da Carlo innalzate all* ultima per~ 
/elione . La lontananza di qttefìo magnammo Principe dalle nojire contrade non ha permef- 
Jo t che noi geulejjìmo I benefici in/lujfi del /uo cuore a quel grado , in cui lo provarono eotoro , 
che lo aveano pre/cnte . 
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Siccome però le arti , e le fcienze per progredire dimandano la quiete , 
e la tranquilliti , perciò nella Tavola xv. defcriffe il Dipingitore ciò , 
che fè Carlo per allontanare la guerra, e per confer\'are la pace ne’ Tuoi 
Stati ; di manierachè a ragione poteano i Tuoi fudditi , ripo&ndo oel feoo 
della fereniti , dire col Poeta : 

NOBIS . HAEC . OTIA . FECIT (a) 

CAROLVS 

PromolTe finalmente 1' Agricoltura , e proccurò a’ fuoi V ifialli 1’ abboo^ 
danza delineata nell’ ultimo , e fedicefimo quadro , e defcritta colle pa- 
role ! 

NVTRirr . ARVA . CERES . C^S) LAETAQVE . PROSPERITAS 

Ora per dar faggio del nobil Maufoleo , che fu eretto nel defcritto 
Tempio al virtuofi(funo Carlo IH. diremo , che nel centro della crocia- 
ta , e folto la gran cupola non ancor compiuta , e fulamente coperta., 
con tegole , fu innalzata una fuperba macchina a guifa di tribuna dell’ 
altezza di palmi centoventuno , dove fi facea fembianza , che ftelfero efpo- 
fle le ceneri di quello Monarca. Era quella compolla di un gran piedi- 
Hallo forato , e riquadrato da un arco a pian - centra ( per introdurli i 
celebranti all’Altare maggicre), fu *1 quale flava una balauflrata, ne, 
cui piedillalH pofavano otto colonne ifolate con bali , e capitelli co- 
lintj, e di materia (olida diligentemente intagliati, ed indorati. I paral- 
lelogrammi , e gli arabefthi alla Greca, che ornavano il gran piedidallo 
e il fondo della tribuna aveano quella proporzione , che 1 ordine Co- 
rintio richiede . Nel centro della detta balauflrata eranvi le arme gen— 
tilizie della Famiglia Borbone con Corona Reale . 

Una mezza cupola, o Ila un quarto di sfera chiudea nella parte in- 
terna quello edifizio . Sotto la medefima fi ergea un piediflallo , fui 

qua- 


^ Sovrani) prrmdcr tenui le fM :<rrt , eil animare l SicUiam a eoltivarle . 

fatto memria nel Leve elogio , che cifiamo creduti la dovere di teiere o quefio mcompa- 
labile Prìncipe . 





quale era 1' Urna Reale fonciiuta da quattro Lioni . Sembrava quefia-. 
compofla di pietre dure con profili d’ oro , nella di cui fronte , che ri- 
guardava la porta maggiore , fcorgeafi un baffo rilievo con quattro Sta- 
tuette dinotanti le Virtù di quefio Principe . Era quello Cenotafio co- 
perto per metà da una coltre riccliiffma di velluto di color cremili con 
galloni , fiocchi , e gigli d’ oro fino ; ed affine di offervarfi il baffo rilie- 
vo fiavagli a canto una Statua rapprefentante il Merito , che fedea fopra 
il piedidallo, e dolcemente colla mano alzava di quella il lembo. Stava 
dall’altra parte la Gloria io atteggiamento tride , e melanconico. Sopra 
rUrna pofava un cufcino dello dedo drappo, ch’era parimente gallona- 
to , e ornato di fiocchi d’ oro , fu ’l quale davano collocati lo Scettro , 
e la Corona Reali . Due Statue intere erano collocate negl’ intercolun- 
ni laterali del prolpetto del Maufoleo ; 1’ una rapprefentava Palermo , e 
l’altra hSiàlia , preffo alle quali in umile e meda fembianza fcorgevan- 
fene due altre fcarmigliate , e dolenti, che figuravano l’Europa, e l* 
America in atto di predare omaggio alle venerate offa del Re Cattolico . 


Sopra il cornicione eravi un altro Ordine Attico coronato nel cen. 
tro con un frontifpizio chiufo angolare , fotto il quale nella parte cen- 
trale vedeafi la Statua in piedi dell’ invitto Carlo IH. vedilo di un gran 
manto Reale, ornato di tutti gli Ordini Cavallerefchi , ch’egli, e i fuoi 
Anteceffori aveano idituiti, e coronato d’alloro. Due Simolacri da- 
vangli a fianchi , 1 uno denotava la Religione Cattelica feden te alla de- 
lira , e tenendo nelle mani i libri de’ Sagri Evangeli . e l’altro a finidra la 
Tranquillità dell' Animo , che fappiamo non effere a lui mancata negli edremi 
momenti del fuo vivere. Dappreffo al detto ordine Attico innalzavand 
fu de’piedidalli due piramidi, che teneano nella bafe due Lioni, e nel- 
a cima un giglio, al lato delle quali fi offervavano due altre Statue., 
una alla dedra, che rapprefentava la Carità verfo Dio, e l’altra alla 
fimdra, ch’era il fimbolo della Mifericordm verfo il prodimo. Sullo 
fleffo front.fp.zio vedevanfi affife due Statue, che indicavano UForte,,a. 
e la Immortalità, e dietro al medefimo erano fituati cinque gradinTdi 
^ura circolare, fu’ quali eranvi quattro Atlanti, che fodenevano il glo- 

Z F-ig'ia Borbone , e 

una Meta nera , che lo cingea . fu ’| quale pofava una Fama, ch^ 


fa* 
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facea finimento, tenendo appefo alla tromba Io Stemma Reale . Lainven* 
zione , e la dillribuzione di tutti quelli quadri , e llatue da noi de- 
fcritte fii tutta dell’ Architetto Attinelli , cui è dovere , che apparten- 
ga qualunque approvazione , che faranno per dargli gl’ intendenti . 

Quanto abbiamo finora defcritto del Maufoleo , era ornato nella^ 
flefifa foggia , in cui fi è avvertito , eh’ era la navata ; cioè i piediUalli 
mollravano un granito nero , i riquadri un fondo azzurro ; gli adorni 
poi delle cornici de’ mentovati riquadri , le ball , e i capitelli delle co- 
lonne , il cornicione , gl’ intagli , i medaglioni , i fregi , e gli altri or- 
namenti erano tutti in oro • Similmente le colonne apparivano di Lapis- 
lazzalo colle ftelfe llriature dorate , e gli flelTi regoletti neri . Il mede- 
fimo ornato io fofianza rifplendea in tutte le parti (nV 

Ne’ riquadri folto 1’ ordine principale llavano appolle in caratteri d’ 
oro due Ifcrizioni allulive a quella luttuofa funzione . La prima alla de- 
lira era la fegueote ; 


CAROLI. Ili . HISPANIARVM . REGIS 

CONSTANTIS . MVNIFICI . IVSTi 
QVI . VRBEM. PANORMITANAM 

QVAM. IVCVNDISSIMVS. EIVS. ASPECTVS.IAM.RECREAVERATfaO 
COLLEGIIS . IN . QVIBVS . ADOLESCENTES 
UBERALIBVS . DISCIPLINIS . INSTITVERENTVR 
EXORNAVIT 
PORTV . FIRMIORE 

IN . QVO , NAVFS . TVTO , CONSISTERENT 
SAXIS . INGENTIBVS . IN . MARE . OEIECTIS 
AVXIT 


PER- 


fa T(tv. ▼. 

(26) If Re Cari» arrivò ta Me/jitna a* 9. di Marfo dell* anno 17)5. , dove fermoffl fino a* id. di 
Mog :ìo , nel qual giorno parti per reearjl a qnefia Capitale , affine di ricevervi lo Corotuu 
Reale , e 9 t ffiun/ejuU» ore 16. del d 2 18. dello /lego mv/^ ,Jtccome fi i detto alta pa$. 16. 
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PERQVAM . MAGNIFICO . PAVPERVM . DOMICIMO 
IN . QVO . MENDICITAS 

TENVrrATlS . SVAE . PENE . OMNINO . OBLIVISCITVR 
AMPLIFICAVIT 

, TRISTISSIMA . PARENTALIA 

OMNIS . CIVITAS . SORDIDATA 
CVM . PRAETORE . PATRIBVSQVE . CONSCRIPTIS 
SICILIAE . PROREX 
CVM . PROCEAIBVS . PVLLATIS 
OMNESQVE . VNA . QVI . A . REGIS . CONSILIIS . SVNT 
DOLORE . AC . LVCTV 
PROSEQVVNTVR 


Alla (ìnidra eravi quell’ altra : 


CAROLO . III. HISPANIARVM . REGI 

QVl . ANNO . POST . CHRISTVM . NATVM 
MILLESIMO . SF.PTINGENTESIMO . TRIGESIMO. QVINTO 
HOC . IN . TEMPLO . MAIORI 
REGIO . SANE . LVXV 

QVO . NIHIL . POTVIT . EXCOGITARI . SPLENDIDIVS (17) 

APPARATO 

INTER . OPTIMATVM . ET . POPVLI 
PRAE . GAVDIO . AC . LAETITIA . PENE . INSANIENTIS 
FREQVENTIAM 

VTRIVSQVE . SICILIAE . REX 
SOLEMNITER . INAVGVR AT VS 

AC. 

I 

<27) L’ acclamazione , e Io coronazione lìel Re Carlo Ut., e la pompa foleme , con Cui fa ap. 
parata quefta Cattedrale , furono defcritte da Pietro la Placa Segretario del Senato di Pa- 
lermo , e dare alle ftampe per i torchj di Aneottìno Epiro /’ anno tjlS. Jotto quefto titolo 1 La 
Rta'ia in irioofo per I' acchmazione , e eoronaiione della Sacra Reai MaeDi di Carlo Infame 
di Spagna , Re di Sicilia , Napoli , e Gerufaleiniae , Duca di Parma , Piacenia , e Cadrò , 
Gran Principe Ereditario della Tolcana . 
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AC . REGALI . DIADEMATE . REDIMITVS 
PANORMITANOS . DOCVIT 
QVAM . IVCVNDVM . SIT 
PROPRIVM . VIDERE . REGEM 
NVNC . IBIDEM 

INTER . NAENIARVM . AC . AERIS . STREPITVM 
INTERQVE . CIVIVM . SQVALOREM . ET . LACIUMAS 
IVSTA . PIVOT 

OH . QVANTVM . EST . IN . REBVS . INANE (o) 

In quello Tempio cosi adornato fu Habilito , che fi celebrafiero , 
non già il Triduo , come fi era fatto nella Chiefa della Cafa ProfefiÌL. 
per il Serenifiìmo Principe D. Gennaro Carlo Borbone , ma i Noven- 
diali (28) per accrefcerfene la pompa . Il principio di quelle efequie fii 
fiflfato da Sua Eccellenza il Signor Viceré a’ 29. di Aprile , e fa llabili. 
to , che nel di precedente fi cantallero i folenni Vefpri . Intanto Mon- 
fignor D. Francefco Sanfeverino noUro Arcivefcovo con fuo editto dato 
a’ 26. di elfo mefe diede avvilo de’ nuovi funerali a tutte le Chiefe su 
fe foggette 1 e prefcrilTe gli fiefli falfrag) , MelTe , e faoni di campane a 
morto, che avea ordinati nell’ efequie dell’ Infante faddetto. Lo llef- 
fo Prelato con faggia provvidenza fé folennemente benedire quella nuo- 
va Chiefa nel d) antecedente a’ Novendiali , per potervifi di poi celebra- 
re puramente i divini Uffizj , e le MelTe di propiziazione . 

Sulle ore dunque 22. e mezza del giorno 28. ufc! S. E. dal Rea! 
Palagio collo lleflo magnifico treno , con cui era venuto a’ 16. di Feb- 
braio alia Chiefa della Cafa ProfelTa , e portofiTi al nuovo Duomo , eh’ 

era 

(tf) Perfio Sat. I. 

(28) t Novendiali trono prtjjo gli antichi i nove giorni , cht feorrevano dal dì della mor^ 
tc di alcuno fino a quello della fepoìtura . imperocché cojtumavano eglino di tfporre 
innanzi V ufdo della Jua aHtofione il cadavere del defunto per fette interi giorni ^ nell* 
ottaifo lo trafportavano al luogo del fepolcto * e nel nono lo feppetlivano . Quefi’ xtfo , 
che talvolta o^ervavafi da' Cetuili ^ pafeò poi in coJtuman:fa preffo Ì Criftiani % ìnqttan» 
to per lo Jpado di nove giorni fi ripetevano i* efequie per i trapajjati . La fiejja Co» 
ftitufiont dì Ginfiiniano % che fi é da noi rammentata , qualora fi é parlato del triduo 
celebrato per il Serenìjs, Principe D. Cenxiaro C,pag.aO,noe.ij.')prr/crtve la medefima ufan^ax 
tu*' /mTa m vVo/AV»#n» -tS* etiftirrer ^ tSv liein dies nonui in recorcUtio» 

nem fQ|)etlUium 4 Se dcfuncloruia vUL xlxi.) 
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era tutto illuminato. Entrato io Chiefa vi trovò i Canonici, il Senato, 
il Sagro Configlio , e la Nobiltà preparati a riceverlo , e con quello {igno- 
rile accompagnamento andò direttamente al fuo Soglio , a piè del quale 
s incontrò con T Arciveftcvo , che veniva dalla Sagrellia , e falucatifi vi- 
cendevolmente , fall ciafcheduno di elfi al luogo fuo proprio , llando 1’ 
uno dirimpetto all’altro. Era ogni cola difpofla dall’ avveduto Duca d’ 
Angiò con cotale ordine , che il tutto riufcl lenza verun difiurbo , o 
confufione . Due fila di Granatieri Svizzeri erano fchierate dalla portai 
maggiore fino alla crociata, dove era la bancata del Presbiterio. Die. 
tro i Soldati flava il folto Popolo, e comodamente cITervava la funzio- 
ne, e fra le due ale de’ medefimi pafTavano con libertà coloro, chjj 
aveano luogo dentro la bancata , cioè il Capitolo , che flava divifo in^ 
due Cori , il Senato della Capitale , il Sagro Configlio ne’ polli , che 
fuole occupare nelle Cappelle Reali , i Minillri della Deputazione del 
Regno, che ledevano dirimpetto al Maufoleo , la numerofa Nobiltà , gli 
Uffiziali Militari , il Convitto de’ Nobili Reai Ferdinando, e il Reai Cala- 
fannia , per i quali erano preparati i ledili dietro i Deputati del Regno . 

Montati il Signor Viceré , e Monfignor Arcivefeovo fu i loro feg- 
gi , cominciò il Vefpro de’ Defunti , cantato dal Capitolo , eccetto il 
Cantico Magnif.cat , che i Mufici al fuono degli flrumenti cantilenarono, 
e terminò celle ultime preci, che recitò il ridetto Prelato. Segui di 
poi il Matutino , in cui fi udirono le armoniofe voci , e i patetici fini- 
menti allo Invitatorio , alle lezioni del primo notturno , a’ refponforj di 
tutti e tre i notturni , e al Benediffus; il reflo dell’ Uffizio fu detto iij 
canto Gregoriano dal Capitolo , e dal Clero , e fini la funzione collej 
orazioni pronunziate dal ridetto Monlignore , dopo di che Sua Eccellenza 
collo fleffo equipaggio fi reflitul alla fua refidenza. 

La illuminazione di quella fera fu veramente flupenda . Vi flavano 
accefi mille e felfanta torchi di cera gialla difpofli fopra il cornicione.. , 
intorno alla navata , e nel grandjofo Maufoleo , oltre a quelli , che iru- 
ciavano nelle mani del Capitolo, del Clero, del Senato, e del Sacro 
Configlk). Il lume de’ medefimi ribattendo nel pellucido delle fottiliffi- 
"le foglie di talco , colle quali tutto il Tempio era vellito , fi accrefeea, 
giufla le leggi dell’ Ottica , a mille doppj . Quantunque quello numero 

di 
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di lumi fulTe affai forprendente , contenendone quattro ogni torchio , 
nondimeno la Chiefa e perchè la cera era ofcura , e perchè il fondo de’ 
corpi , che riceveano il lume , era cupo , avea una certa tenebrofità , 
eh’ eccitava un rcligiofq orrore molto condicevole alla luttuofa circo? 
flanza . 

Nel giorno feguente 29. dello fleffo mefe fulle ore Tedici e mezza 
ritornò il Principe di Caramanico collo fleffo sfarzofo feguito alla me* 
delìma Metropolitana Chiefa per tenervi la Cappella Reale'. Era queflo 
Tempio illuminato nella fleffa forma , che abbiamo deferitta , febbene il 
Sole , che co’ fuoi raggi vi penetrava dalle fineflre , aveffe in parte di- 
minuita la tetricità della fera antecedente . All’ arrivo del Viceré Mon- 
lìgnor Sanfeverino incominciò a celebrare la Meffa propiziatoria in fuf- 
fragio dell’ anima del benemerito Carlo III. Re Cattolico ; fornita la., 
quale , il P. D. Saverio Granata de’ Chierici Regolari Teatini recitò 1 ’ elo- 
gio funebre di queflo infigne Monarca . Fè egli nell’ efordio un graziolo 
confronto fra la lieta folennità celebratali in queflo medellmo Tempio , 
allora quando l'anno 1735. venne Carlo a ricevervi il Reale Diadema, 
e la luttuola funzione , eh’ era il foggetto della fua orazione j e fra i lie- 
ti applaufi , che allora ricevette nel cingerli la fronte della Corona de’ 
fuoi Avi , e le lagrime , che ora traggea dagli occhi de’ fuoi fedeli Sici- 
liani , fingendofi racchiufo in una fredda tomba : paragone , che toccò vi- 
vamente i cuori di tutti gli alianti . Di poi per racconfolare il giuRo 
dolore della Nazione , volle in accorcio rimembrare , per quanto la bre- 
vità del tempo gli permettea , le fante maflìme di queflo Monarca , dalle 
quali , come da forgenti fcaturirono le di lui virtuofe azioni , eh’ ei ri- 
duffe a due , cioè a regolare in guifa le fue operazioni , che Iddio re- 
gnaffe Tempre nel di lui cuore , e a governare in modo i fuoi Regni , eh’ 
ei collantemente regnaffe ne’ cuori de’ fuoi Vaffalli . Per ultimo furono 
fatte le folite cinque facre affoluzioni attorno al Cenotalìo da Monflgnor 
Sanfeverino, e dagli ftefli quattro Vefeovi, che abbiamo mentovati nell’ 
efequie fatte al Sereniflìrao Infante D. Gennaro nella Chielà della Cafa 
Profeffa degli eflinti Gefuiti . Le milizie , eh’ eranfi fituate nella piazza., 
attaccata a quella Cattedrale , non lafciarono ne’ flabiliti periodi della 
Meffa , e delle Affoluzioni di fcaricare i loro fucili . 

La 
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La mufica del V'’efpro , del Mattutino , e della Meffa cantata fu nuo- 
vamente compolla da’ Signori Bertini . Fu ella un prodotto cosi del Si- 
gnor D. Salvadore Maellro di Cappella proprietario del Reai Palagio , 
che de’ fuoi virtuofi figliuoli D. Giufeppe , e D. Natale , avendo tutti e 
tre fatto a gara , perchè la loro compofizione fulTe corrifpondente alltu 
magnificenza di quella folenne luttuofa pompa . Se il Signor D. Salva- 
dore fi è fatto fempre ammirare nelle fue produzioni , in quella occafio- 
ne , coir ajuto ancora de’ fuoi figliuoli , a giudizio degli intendenti ha fu- 
perato fefielfo. Il contrapunto , particolarmente nella MelTa , era cosi fu- 
periormente maneggiato , i penfieri erano cosi nuovi , e proporzionati 
allo fpirito delle parole delle volte tenere , e delle volte terribili , del- 
le quali fi vale la Chiefa in quella fpaventevole commemorazione; cj 
gli llrumenti , per lo più obbligati , faceano armonicamente un eco 
cosi graziofo alle patetiche efpreffioni , che non vi era perfora , che non 
riconofcelfe , e non ammiralfe la mano maellra , che avea difpollo il 
tutto . Cantarono quaranta virtuofi , e accompagnarono la cantilena no- 
vantafette Suonatori fra quelli , che toccavano i violini , le violette , i 
violincelli , i contrabalTi , e gli organi , e coloro > che davano fiato agli 
obboe , ai flauti , a’ fagotti , al corno inglefe , alle trombe , e a’ corni 
da caccia , i quali corrifpofero efattamente alle mire del Maellro , che li 
guidava . 

Continuarono negli etto feguenti giorni , per compierli i Noven- 
diali , gli fuffragi per la benedetta anima del Re , elTendofi in ognuna di 
efil cantata la MelTa la mattina , e recitato dopo pranzo un notturno de 
morti dal Capitolo , e dal Clero della Cattedrale , oltre un numero con- 
fiderabile di Melle private celebrate cotidianamente per ordine del Reai 
Patrimonio negli Altari di quel Tempio , per efpiare qualunque menoma 
colpa di quello Monarca . 

Quelle furono le lugubri dimollrazioni di tenerezza, e di affetto, 
che i provvidi Minillri del Reai Patrimonio , per efeguire i Reali co- 
mandi , hanno curato di appalefare al Pubblico ; quelle le vìttime in- 
cruente , che fi fono oflFerte al Dio de’ viventi , e de’ morti per le ani- 
me dì Carlo 111. Re delle Spagne , e dell’ Infante D. Gennaro Carlo Bor- 
bone ; e quelle le preci umili , che furono fparfe per procurare pacej , 

e quie- 


Digitized by Google 


•»K fi* 

e quiete alle loro olTa . I folennì apparati , i giorni di doglia , le fup> 
p'.icazioni de’ Fedeli , i Sagrifizj efpiatorj finora defcricti faranno fempre* 
mai memorabili alla tarda pofieriti , la quale ammirerà la pietà , e la^ 
magnificenza del generofo nodro Re Ferdinando III. , il gudo della inven* 
zioiie , r efecuzione del Capo Maefiro , e il genio produttore del Du- 
ca di Angiò , che ha faputo cosi nobilmente preparare , e fare efeguire 
quelle Reali Efequie . 



ORAZIONE 

PER LE 

SOLENNI ESEQUIE 

DI CARLO Ili 

RECITATA 


DAL P. CAMILLO DI MARIA 

DELLE SCUOLE PIE 
Nella Regia Imperiale Cappella del Reai Palazzo 
A IX. Marzo mdcclxxxix. 
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Vivid regna'vh fuper unherfum J frati . , . mortuus 
e fi in JentHute bona plenus dierum j 
^ diviliis, gloria. 

I. Parai, csp. 29. 
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maria , é queflo il merito infìeme , e la ricompenfa de' grandi Uomini , die hanno 
onorato la Sovranità colle loro virtù . Ombre immortali di Carlo Magno , di Lui- 
gi , di Arrigo , ecco iìngoliirmentc il doppio titolo a quell' omaggio , che rende 
la nofira Maiione alla tomba del voflro Augnilo Nipote . Egli non efercitò altro 
impero fopra di noi , che quello deli' amore , e non può riceverne un tributo più 
convenevole , e giuHo . che quello della fenlibilità , e della riconofeenza . La Sici- 
lia , die fu il campo delle fue conquifte . e la fcuola . ove imparò la più grande , e 
la più difficile di tutte le arti , qual fi è quella di comandare a' Popoli , fu fovra. 
ogn' altro il più (plendido Teatro delle Tue beneficenze. Laonde quella Nazione 
degna di un buon Re , perchè Madre di buoni Sudditi, che fanno onorarne le- 
virtù , lenti allora nafeerfi in cuore le più felici fperanze di veder rivivere nel fiio 
nuovo , e legittimo Conquiftatore i fimi Ruggieri , i Guglielmi, i Tancredi , che 
nel fondare la Monarchia non poterono certamente lufingarfi , che doveife un- 
giorno rifiorire più vegeta , e bella nelle mani di un figlio de' prodi, e generofi 
Borboni . Giorni awenturofi , fatefle fiati pur troppo brevi per noi , fe dopo ven- 
ticinque anni di Regno coiifacrato alla pubblica felicitò delle due Sicilie , chia- 
mato cgliialla fiicccflione de' valli Dominj delle Spagne, non ci avelfe compenfato il 
dolore di perderlo col dono , che ci fè dell' immorta! Ferdinando erede di tutte- 
le parerne virtù , e col piacere di vederlo regnare alle conquifie , ed alla gloria in 
una tfera più Itiiuiuofa a' vantaggi dell' Europa , e del Mondo ■ Ma ahimè ! Era- 

R 5'i 
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già regnato il momento fatale , che clovea privare il fecola decimottavo dell' Uomo 
pifi grande , che avciTe fatto onore all' Umanità , ed al Trono . La morte foriera- 
di maggiori fciagurc era già arrivala a feminare la defolazione , ed il lutto nella 
Reai Corte di Madrid . Una Principelfa amabile ( i J , che il Portogallo avea dato 
alle Spagne . come il più bel pegno d' alleanza , e di pace , n' è la prima vittima. . 
L' Augnila Suocero mira non fenza lagrime infranto rapidamente quel nodo , eh' 
egli avea progettato colla più matura previfione , e fìabilito con un fecreto impe- 
netrabile a benefizio delle due Nazioni confinanti . Si dilata intanto la micidialt. 
epidemia cosi funefia alla Keal Famiglia de' Borboni, e fu ben predo veduto il 
vecchio Re curvo lulla cuna , che fervi di tomba al pargoletto Nipote, per irrigarla 
di pianto . Ma qual vita più preziofa doveva ancora reciderfi acerbamente in. 
quella Reggia a danni della Virtù , e delle Lettere ? 11 vajnolo fierminatore , che 
in pochi giorni gli avea rapito gli oggetti de' fuoi più teneri amori, affale il giova- 
ne Principe CO • e non lo fa fopravvivere , che quei foli momenti , che badano per 
fentire d’ aver perduto la Spofa più degna , ed il Figlio più caro . Chiunque co- 
nofeeva le tempre del cuore del Re , di quel cuore , io dico , che alla tenerezza d' 
un Padre univa la fenfibilità d' un Amico anche full’ altezza del Trono , ben po- 
lca prefagire quanto funefti dovelTero riufeire alla fua cadente vecchiezza quefti 
colpi ferali . Ptefagi infelici , che cagionade i nodri palpici , voi non fodc cardi 
ad avverarvi . Solleciti avvili fpard per tutte le Corti di Europa alle infaude nuo- 
ve di tante perdite della Rcal Famiglia di Spagna fanno fuccedere tutto ad un. 
tratto anche quella più lacrimevole della morte del Re. Rimbombar da per tutto 
qual tuono improvifo , che feoppia a ciel fereno , il crido annunzio . che feguiio 
da un fordo fufutro , qual fi è quello , die accompagna un' infoliia commozione. , 
fa fapere di voce in voce a tutti i Popoli , che l' Alto Potemidirao Re delle Spa- 
gne , e dell' Indie Carlo Borbone é morto . Al primo ruruore di queda voce s' ec- 
cita un fremito in tutti i cuori fenfibili ; I' Uom vircuofo di qualunque clima ne. 
piange : la gelofia delle Potenze per lor natura rivali celTa di riguardar T emù- 
lo nel Monarca , per rendere un tributo d’ ammiraz.ione all' Eroe : dal mare ag. 
.ghiacciato del Baltico lino alle fponde infanguinate del Danubio , e della Sava. , 
cd alle rive del Ponto Eufllno t’ arredano per uu momento nel bollore di un atro- 
ce guerra le armi di tre poITeati Nazioni , per volgere uno fguardo efploratore alle. 

vi 

CO Lo Prìncìpe^a D. Mjrianna yìirorla Infanta lìi Panogaìlo ^ 

(Ó lì Principe D. Gabriele Antonia Infante di Spagna , il quale a tutti 1 pftgi dtl fua 
aagnfio carattere aggiungeva ancora quello di ejfere Autore d‘ una tradaqione di Sa- 
Itijiio così eccellente , ed arricchita di tante annotazioni erudite , che vien propojìn come 
un perfetto ejemplare in qutfio genere dal L'hiar. Aiate Andret ne' fuoi libri dell' 
origine , progr^Ji , c fiato attuale d' ogni Letteratura , 
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vicende , die farà per cagionare nel fiflema politica la caduta di quell' Uomo folo . 
cbe tra la generai commozione , die ferve in tutti gli Stati , riconcentrato nel fen 
della pace con mano ferma , ed intrepida reggeva equilibrata la bilancia di Euro- 
pa . Cuori naturalmente fenCbili de’ Siciliani , poflb io rammentarvi lenza gemi- 
ti quel giorno mal augurato , in cui contro tutti i voliti voti , e le voflre fperan. 
ze tifoni qui ad un tratto l' infauftiOìma nuova , che il nollro amabililTtmo So- 
vrano prima ancora di afciugare le lagrime , che gli avea fatto verfare 1’ amor fra- 
terna , era aftretto a piangere in un tempo (lelTo colla perdita dell' augullo Geni- 
tore . anche quella del fuo Reai Infante Cs) >*d a palpitare iniìeme fuU’ imminen- 
te pericolo dell’ ultimo caro pegno della Regia fua Prole C4), le di cui ceneri 
ahi I quanto follecitamente , li fon riunite a quelle del Principe fuo Fratello t Col. 
piti da un nembo di tanti mali , il primo aSfetto , che fentimmo fopravvenirci nell’ 
anima a rompete lo sbalordimento , e la fiupidezza de’ noRri cuori sbigottiti , ed 
attoniti . fu uno fdegno contro noi flclTi, quafichè la mifura delle nollre colpe avef- 
fe irritato a tal legno le vendette del Cielo da punirci nella guifa più terribile.. 
Quindi al veder crollare cosi immaturamente i follegni del Trono, quante fup- 
pliche , e voti non abbiam porti al Dio delle mifericordie per la confervazione de’ 
nollri ClementilBroi Sovrani , e dell* .Augnila lor Prole ? Intanto fra il lutto , e lo 
fquallore delle funeree pompe , che lian formato in quelli giorni lo fpettacolo del- 
le nollre fventure , non i Rato folamcnte il dolore l’ unico omaggia , che abbia. 
preRato la noRra Nazione alla tomba dell’ Invittiflimo Carlo III. già ima volta Re 
delle due Sicilie , ma e benedizioni , e lodi, ed encomj .che l’amor fempre grato di 
qucRo Popolo refo eloquente per un trafporto di riconofcenza ha tributato aliau 
fua gloriola memoria . Non vi i chi a gara non abbia rammentato tutti i fuoi be- 
nefizi , fra I quali non è l’ ultimo quello di averci procacciata la forte di farci vive- 
re lotto un Re , che lo famigli, Si è incela rifonare fu d’ognilfbbro la gioconda, 
ricordanza del fuo feticiRìmo Regno, e delle fue magnanime geRa . Tutti in fomma 
han dimoRraco , eh’ egli regnava fu i noRri cuori anche dopo la morte . Principi 
amici dell’ umanità non à lenza ricempenfa la voflra virtù , quando lia giunta a. 
guadagnarfi ralfetto de'Popoli. E’ queRo, che perpetuando di fecolo iq fccolo la glo- 
ria del voRro nome vi farà riguardare dalla poRerità , come i Padri de’Sudditi • clic 
avete amaci, SI, l'amore, cb’i quel fencimeato libero, indipendente, indomabile (S)» 

cbe 

f II Prìncipe D, Gennaro Carlo Commendatore della Rea! Oùefa delta tSagtone dt que- 
fia Capitalt « 

(4) U Prìneipt D, Cùrie Franetfce Cennare Infante . _ _ _ 

(5) Ncque cDim Dt alU fubjeAi* » impentur , rfqac cft uliM iffecittltao trtetu* 

& liber» nc€ qui naglt vket exigit. Ptin* Fano Tra;. 
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che fi é riPerbato ciafcuno, come di proprio diritto nel comune depolìto, che abbiam 
fatto delle poraioni della nofira libertà , quando ci fiamo obbligati al dovere inviola, 
bile di obbedienza . di foggezione, e di rifpetto alla Sovranità ; l'amore , che tefiAe 
alle armi del ConquiAatore per non lafciarfi guadagnare , che dai benefizi • ® 6alla 
virtù C6) : r amore è 1’ unico tributo , a cui non può afpirare il Monarca , lenza il 
inerito d'eflere fiato il Padre . l'Amico , ed il Benefattoie de'fuoi popoli . E quefloi 
appunto è l' omaggio libero , che rende il cuore de' Siciliani alla dolce , ed onorata 
memoria di Carlo Borbone. Qual' elogio potrà mai uguagliarfi a quello? lo mi 
rammento pur troppo del famofo Panegirico . con cui nel più auguflo ConfelTo de' 
Senato di Roma celebrò il giovane Plinio le virtù di Trajano . Ma quello non era 
che il linguaggio artificiofo d' una Atidiata eloquenza , e qiiefto 1' efpreflìone tut- 
ta lemplice , e febietta del fentimento . Quello non era animato , che dalla voce 
d' un folo , il quale mifurando da' fiioi benefizj perfonali quelli del Pubblico , con 
tutto il raffinamento dell'adulazione d' un Cortigiano Inlìngava le orecchie di un 
Sovrano prefente , il quale lì farebbe refo più degno di meritare quelle lodi .fa non 
r avelTe afcoltate , e molto più fe avelTe fdegnato d' udirle mille alla fatira de fuoi 
Predecefforl . Ma gli elogj ,di cui hanno rifonato in quefti giorni tutti gli angoli del- 
la Città nei privati , e nei pubblici ragionamenti, inuanti alle Statue , ed alle Im- 
magini del defunto Re , non fono fiati già pronunciati dalla lingua d' un folo . ma 
dalla voce unanime d' un Popolo intero , eh’ è il Giudice più legittimo della benefi- 
cenza dei Principi ; ma da una nuova generazione d' Uomini , che dopo fei lufiri , 
che più a lui non appartenevano , polTono bene arrogarli al fuo fepolcro i dritti di 
imparzialità . che fi prefumono nei Pofieri ; ma fotte il beatiffimo governo di Ferdi- 
iMnt/o gloriofamente Regnante , che farà Ccuramente il Competitore più illufire , 
che la tarda pofierilà potrà contrapporre nei noftri annali alle virtù del Padre: virtù 
tanto rifpettate dall'augufio Figlio , che lungi dal temerne il confronto . impofe per 
foviano comando un dovere d' encomiarle . Egli è quello , che aduna in quello 
Tempio tutto ciò, che ha di più grande il fuo Regno, per rendere pubblici ufficj alla 
memoria dell’ immortai fuo Genitore , e vuole , che la mia debole voce animi tutto 
quello apparato lugubre con un elogio , che il religiofo rifpetto dovuto all Altare, 
ed alla prefenza del Re de’ Re , e del Giudice eterno delle loro azioni . vieti di pro- 
fanare colla menzogna , e coll' adulazione . Quindi qual altro Salomone dopo la. 
morte di Davide raccoglie in Gabaon i Sacerdoti , e gli Ottimati , i Giudici , ed 1 
Capitani , 1 Tribuni , ed i Centurioni d' Ifraello per offerire iiinanti al Tabernacolo 

dell' Alleanza mille olocaufii , ed implorare dal Dio de’ Padri fuoi fopra di fe ,edel 

Po- 

(6) Ncque Exercili» , ncque Tliefaurl Regni prallJla funt , verum amici . quoi ncque nr- 
tnia cogece , ncque auro parare queant , officio , & fide parantur • SaUnft, 
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Popol Tuo tinte le benedizioni dei Regno dei defunto fuo Padre ([7) . Ed io nel 
farvi I elogio di Carlo III. non Io proporvene piti caratteriflico , e proprio di quel- 
lo legnato negli annali de! Popolo di Dio in commendazione appunto di Davide , 
il di cui Regno è flato riguardato mai Tempre , come il più perfetto modello propo- 
fio ai buoni Re . La gloria delle fue conquifle , la fua moderazione nelle vittorie , 1’ 
amore pel fuo Popolo , il buon ordine in tutto Io Stato , la giiiflizia nelle leggi , Io 
zelo per la Religione dei Padri Tuoi , il rilpetto per i Profeti , la confidenza nel fom- 
mo Sacerdote , e nei Miniflri dei culto fanto , le immenfe ricchezze , frutti di una 
lunga pace da confacrarli alla edificazione del Tempio, le maflime di virtù , e di fa- 
viezza iflillate nel cuore di Salomone fuo figlio : ecco culto ciò , che formò la gloria 
di qiieflo Santo Re , di cui potò dirfi , che dopo 40. anni di Regno giiinle al ter- 
mine de’giorni fuoi in una pacifica , e tranquilla vecchiezza, colmo di anni , di ric- 
cltezze , e di gloria . i'f mortuus tjtin fentSfute bona ,ptenus dicrum divitiit , & 
gloria . Orchiti che non riconofea in quelli lineamenti l'immagine tutta chia- 
ra del Gloriofo, del Potente, del Pio Carlo III. di Tempre lodevole ricordanza? 
A quelli tratti di fomiglianza ci farà agevole il rilevare qual Ha (lata la gloria del 
fuo nome , la dovizia del fuo Regno , la pienezza dei fuoi giorni . Gloria (labile , e 
vera ; dovizie utili . e benefiche : giorni pieni di virtù , e di fante azioni ; voi , che 
ne adornafle la vita , che ne onorafle la vecchiezza , che ne coronafte la morte , fa- 
rete oggi il foggetto del fuo elogio . 

Se il coraggio , il valore , ed il genio marziale danno fra gli Uomini un certo 
dritto alla gloria , potea ben dirfi , che Carlo 1' avefié ereditata come un patrimo- 
nio dai fuoi Maggiori , ed un privilegio della nafeita .che gli derivava nelle vene 
col fangue dei Borboni . Onde, fe non avelfe avuto altro merito perfonale, die quel» 
lo di non aver degenerato dai fuoi valoroG Antenati , badava fol quello per fargli 
acquiftare una riputazione brillante nel mondo , e la celebrità di un nome , die ga- 
reggiane nella gloria con quella degli Uomini più grandi del fecolo . Io non lodo , » 
gran Dio , che i voflri doni in quella augufia Famiglia . Voi , che liete il Sovrano 
Autore della natura non meno , che della grazia : Voi liete quello , che formate i 
Guerrieri , ed i Valenf Uomini filila terra . Voi , che un tempo a difefa del voftro 
Ifraele armafle la delira de’ Giofuò , de' Gefte . de’ Gedeoni . che lòtto P Intrepi- 
do , e coraggiofo Davidde fitfcitalle una ferie di valorofi Capitani in Gioabbo , im. 
Abitai , in Abner , ed in Amafa , per apprendere Ibtto la di lui difciplina a com- 
battere , ed a vincere per la gloria del voftro nome , e che in fine vi forntalle in- 
Ciofafat, inOzia, in Ezechia, ed in tutta la Famiglia de' Macabel una fhccef- 


^7) 1, Parai» Cap, fi 
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fione di Re guerrieri , e d' Uomini beilicoii , che fiid»fler fra le armi per il deco- 
ro della voOra legge , avete poi voluto in ijueni ultimi tempi a difefa della volita 
Religione , e ad onore del nome Criftiano , formarvi de' Borboni una generazione 
di Eroi . 

Carlo non tardò molto a mofirare , eh’ era nato ancor egli per la gloria delle- 
armi t e fe fu diflimile dai fuoi maggiori , lo fu folo in queiìo , che in una età , in- 
cili gli altri appena aveano potuto apprendere i primi elementi dell' arte della 
guerra , egli per un prodigio di valore , e di fenno prematuro fi trovò capace di 
comandare un efercito , di vincerne un altro , c di riacqtiillare due Regni . Io lo 
veggio nel più bel fiore degli anni ftioi alla iella di una poderofa armata , a cui 
con una fiiperiorità di genio . che fuol' eifere il pretagio delle felici imprefe , ifpira 
tutto r ardore della fua grand' anima . Villars lo rifpetta , e I' ammira ; Montemar 
gli ubbidifee , e Io ferve ; Traun , e Lubcowiti lo temono , e non invano . Tutto 
piega folto le vittoriofe fiie armi . Napoli vede in pochi giorni efpugnate le fite_ 
Fortezze , occupate le vicine fue Ifole , e fparfe di armi , e di armali le fue Cam- 
pagne . Una battaglia più flrepitofa filile vicinanze di Canne rinnova i prifehi 
efempj del Punico ardire , e del valor Romano . Il vantaggio del Cto , il rinforzo 
delle armi , il riparo della vicina Bitonio : nulla giova per dare uno fcampo all’ 
olle nemica . per cui il cedere all' urto del Vincitore , e I' eifere in tutto o ibara- 
gliata , 0 feonfìtta . 0 prigioniera , non fu , che il defiino d' un giorno . Gaeta fililo 
fcabro , e ripido promontorio , fu cui torreggia cinta per ogni dove di raddoppia- 
te mura , di baluardi , e di fortificazioni di ogni maniera , difefa da una numerala 
guarnigione . provveduta a dovizia di armi , e di viveri invano fpera di arredare 
i progrelfi del giovane Principe . Egli vi arriva dalla parte del mare, ov’ è più 
minacciofa , e più forte , e si , e per tal guifa con ailedio vigorofo , e gagliardo la 
cinge per ogni dove , e la sforza , che , aperta ben predo la trincierà , al fetiimo 
giorno potè fpiegarvi da vincitore le fue bandiere . Carlo Odoardo Stuard Prin- 
cipe di Galles , eh' era dato fpettatore dell’ affalto , ammira l’ intrepidezza , ed il 
configlio del giovinetto aggrelfore, ed al vedergli quafi fcintillare fui volto il fa- 
vore del Cielo , che lofcorgeva a maggiori , e più gloriofe imprefe , rammenta- 
allora le fue avventure , e reda alquanto penfofo fui dedino della fua forte . Pe- 
feara , Brindifi , Gallipoli erano già refe , o foggiogate , e Capita , febben difefa con 
tutta 1' oftinazioae dal valore , e dall' avvedutezza di Traun , non tardò molto a 
provare l’ idelfo dedino . Il grido della vittoria d era già fparfo per tutta la Sici- 
lia , ove le forti , e ben munite Piazze di Mefiina ,di Siracula , e di Trapani sfor- 
zate o dalla prefenza , o dalle armi di Carlo , non letvirono di lungo ricovero al- 
le Truppe draniere , die le preCdiavano folto il comando di Lubcowitz uno de', 

piò 
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piùerpcrti, ed agguerrili Generali di queflo fccolo . Carlo in fomma non miruiò 
i Tuoi palTi , clic colle vitloric ; lalclié baftava fol quella prima fpedizione . perchè 
nell’ età più immatura , e più verde potefle emulare la gloria de’ più rinomali Ca- 
pitani , che incanutiti lotto 1‘ elmo fi foflero dillintl con luminofc imprefe nel 
Campo . 

Ma egli è ornai tempo di polare le armi . L’una.e I’ altra Sicilia riconolce- 
nel nuovo Conquifiatore il Ino legittimo Padrone , il fuo Re , eh’ è venuto a riven- 
dicare il Patrimonio dell’ Augitfto fuo Genitore . A te fi appartiene adelTo , o fe- 
lice Palermo , di coronarne il merito , con cingergli di Serto Reale la fronte . A te 
r efultare per la prefenza di un Principe proprio , che avevi tante volte affretta- 
ta con i cuoi fervidi voti . Fortunate Sicilie fon pur giunti per voi i giorni deila- 
profperità , e della pace . L’ Invitto Conquifiatore , unto a piè de’ notiti Altari del 
Crifma Reale , offre il primo voto per la nofira felicità ; riceve il Regio Diadema , 
come il premio non folo di Tua virtù , che come una Corona , con cui s’ inghir- 
landa una Vittima da facrilìcarfi al pubblico benede’fuoi Popoli; e nel prende- 
re dalle mani Sacerdotali la fpada , giura di non cingerne il fianco , che per la. 
difefa del nome Crifiiano . e dì non imbrandirla giammai , che per la fola con- 
fervazione della pace , e della tranqnillità de’ fnot Regni . Sono quefti i primi 
voti , e le prime promeffe di quefto Giovane Conquifiatore , cui l'adulatrice for- 
tuna , i profperi avvenimenti , c le più lufinghiere vittorie non arrivarono a cor- 
rompere il cuore , anche nell’età delle fperanze , de’ trafporti ,e dell’ ardire. 

Ecco qual’ era il carattere del Principe invitto , che divenne fin da quel 
punto lo feudo della nofira Nazione . Egli .tuttoché nutrito fra le armi , avea tan- 
to di bontà nell’anima da preferire a lutto la pace, e tanto infieme di corag- 
gio da confervarfela colla guerra . Rìfoluto di non provocare alcun nemico fd}, 
era infieme difpofio a non temerne alcuno. Perciò lungi dal lafciarfi inebbriare 
dall' amor della gloria , per render funefie le fue vittorie all’ altrui Geurezza , fi 
preparava folo a farli trovare invincibile nel feno del proprio Stato contro le ne- 
miche invafioni . Quindi la libertà , il ripofo , la felicità de' fuoi Regni effendo 
divenuto l’ unico oggetto delle fue mire, ne fortifica ovunque le frontiere , ne- 
accrefee i Prefidj , ne afiìcura i Porti , ne arma le Flotte , e conceplfce In fine 
il progetto di formarli un Efercìto di Nazionali , che folTeto fenipre pronti a com- 
battere per un interelTe comune ; in guifachè quelli Regni , eh’ erano prima in. 
balla delle Truppe flraniere , nutrir poteffero nel proprio feno una Nazione ag- 
guerrita fotto la militar difcìplina ; acciò i Cittadini divenuti Soldati diveniiTero 

in- 


(8) Non timei belli, iiec ptovocai. Plin, Pan.TraJ. 
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itiliemc la guardia del loro Re , i cuRodi dei loro confini , i difenfori della lor 
Patria ; ed il Sovrano nel prefentarli al nemico , poieflè dir loro : Cittadini , egli 
è il campo , che vi ha alimentati , il tetto .che vide i voftrl natali , il fepolcro de' 
voli/i Padri, la cuna de' voflri Figli , il talamo delle vollre Spofe quel , che voi 
difendete colle vollre fpade . 

L' importanza di quello progetto fa onore al Monarca , che ne formò il dile- 
gno , ed alla Nazione , che 1' efegul . Fu quello il primo palTo , per cui di un Po- 
polo prelTochc abbandonato, e negletto , qual' era divenuto quello delle due Si- 
cilie , venne a formarfene un corpo rirpeiiabile , e temuto , che potelfe decidere 
della propria forte , fenza eflere il berfaglio degli llranicri , che fe ne difputava- 
no cosi fovente , come fu di un campo voto , il polfelTo . Quindi al darfene il 
primo fegno avrelle veduto trasfondcrfi con un nobile ardore il genio marziale^, 
del Prìncipe ad accendere , ed infiammare tutti gli animi . Si ravviva l' antico va- 
lore nel cuore dei nollri Popoli . I principi di onore tanto utili alla Monarchia, 
armano le delire dei Nazionali. Non è 1' urna fatale , non la violenza , non il 
rigore ineforabile dì un delegato , che llrappi dal fieno delle piangenti , e feon- 
folate Famiglie il timido , e fuggitivo cittadino per far , che fuo malgrado di- 
venga foldato , ma la gara , l' emulazione , la bravura , la fperanza del premio , 
che impegna un folto Ruolo di animoG , ed ardenti volontari bramoG di fegna- 
lare nelle noRre Truppe il loro coraggio in difefa del Sovrano , e della Patria . Il 
primo ordine dello Stalo compoflo della Nobiltà la più generofa . e privilegiar? 
di quante ne vantino , come lor naturale , ed immediato loflegno . le più colte , ed 
antiche Monarchie dell'Europa, C contende agata la gloria di poter miliiare- 
fqtto le Borboniche infegne . 

Ed ecco in breve formato un Efercito , che non tardò molto a corrifpondere 
colle più fegnalate imprefe ai difegni del Re , ed a falvare inGerae collo Stato 1' 
onore, e la gloria della Nazione . Il codice militare il più efatto. che G foTe fin'allora 
compilato , le più fagge ordinanze , la difciplina la più fobria baRarono in breve ad 
agguerrire i noRrì combattenti . La feienza militare , eh' è 1' arte di far ufo delle 
proprie forze regolate dal più fino dìfeernimento , non fu abbandonata ad una pra- 
tica cieca , e fenza principi ; poiché la prima cura del Re fu quella di fondare delle 
fcuole militari , ove la teoria dell' arte della guerra folTc analizzata in tutte le fue 
parti , e quefia Icieuza fparfa, al dire del più efperto Generale di queRo fecole fg), 
e coperta d' ogni intorno di tenebre , ricevelTe ancora elTa dei nuovi lumi dalla Fì- 
lofofia , e dei più Ccuri appoggi dalla efattezza delle Matematiche . Sveflita perciò 

di 

fio) Il Conti di SaJ^onia , 
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di ruttc le reliquie della rozzezza , e della barbarie dei fccoli baffi , fi formò allora 
la Tattica dei nofìri Efcrciti fu i grandi efemplari dei Greci , e dei Romani , e potò 
vantare anche fra noflri bravi , e illuminati Ufficiali ^lo) i fuoi Senofonti . i Poli- 
bj , gli Eliani , i Vegczj , che non meno da Soldati , che da Filofofì formaflero dei 
ertemi full* arte della guerra , ed aggiungelTero delle nuove feovene , e delle più 
mature rifleffioni a quelle dei Momecuccoli , dei Folard , dei Puyfegur , dei Santa 
Cruz , dei Roban , e dei Vauticr » che hanno refa più nobile in qnerta ecò coi loro 
fcritri la profeffione dell' armi. Xon potevano in vero i bei giorni del Regno dell’ In- 
vittiffimo nortro Ferdinando confacrati alla gloria delle armi » e delle lettere cfTere 
preceduti da un* aurora più luminofa di quella della Epoca dell* Augurto fuo Ge- 
nitore : Epoca fcrapre mal memorabile , che lafcierà folo Indecifo ai nofiri poderi » 
fc fidfi refa più gloriola al nome Siciliano per 1* arti della pace « o della guerra « 

Tutte le Corti di Europa, che tenevano gli occhi filfi fu querto Reame , che co- 
minciava a riforgerc con tanto fplendore dall’ oblio , in cui era caduto per qualche 
fecolo , divenute in breve gelofe indagatrici di tutte le vedute , ed i difegni del 
nuovo Re , non tardarono molto ad accorgerli » ch’egli fi rendeva non men formida- 
bile nel Aio ripofo , che neU’azione . Imperciocché era pure ammirabile nella Tua 
condotta il vedere, che nell’ ozio non meditaffe, che le battaglie C^O» * 
Campo non agognafle , che la pace, Oifcrvavafi quindi nel fuo carattere querta 
invidiabile contraddizione , ch’efiendo pacifico per virtù , e guerriero per genio » 
non riguardava la pace , che come il prezzo legittimo della guerra ^ noiu 
prendeva le arici , fe non con animo di deporle , efpiate dal langue fuo malgrado 
verfato innanzi all’ ara augnila della pubblica ficurezza . 

Or ficcome non riconofeeva altro interefle , che potefle determinarlo alla guer- 
ra , fe non quello della Nazione , di cui egli era il vindice infieme , ed il Padr&« ; 
cosi fperava , che atcefa l’alleanza conchiufa coll* Impero Ottomano , e la Tua 
neutralità dichiarata , mentre divampava in tutta l’Euiopa T incendio della di- 
feordia , dovefic reftarfene fpettacore tranquillo della tragica fccna all^ombra- 
della pace, e che i fuoi Regni difefi dallo feudo della fede dc’pubblici trattati rima- 
ner doveilero al coverto di ogni nemico infulto per ripolarfene in feno della tran- 

quU- 


(lo^ Raimoailo dì Sangrù Prìnopt di S,Severo,fa di cui Pratica p»»N agevole ,e piò uti- 
le di clereiij m Ttan per T Intanierìa fu iodnta dal Re dì Pruffta * approvata dal Re 
dì Franeìn , e da! Marejcialh di Sttffonin e introdott'X nelle Truppe franctfl i tV Marchefe 
Cinfeppe Palmieri r le rft 01/ Rifl»fn<^nl etìliche liiM'arie della guerra fono un' opera ciaf • 
fica in qtnjìo genere •. Afonfa Sanrhe^ de Luna Duca di S* Argino Autore ìnftgne deilo 
Spifito delta guerra, ed altri molti » 

(11) In pace bellum meditetur. TheophUa 3 >tnfi.Reg,a. p, 

(is 3 Beiti pretiuiti pax efi , nec vero bella lufcipiunr , qtiibas ht necelTe e(V, ut perpetuo 
bellum gerant, fed ut luto io olio, ac quiete efTe pollini. Tacir. Hifi. 4, 
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qnillici.e dell* abbondanza . Quando r Angufta Figlia dei Cefarifis), che con 
una intrepidezza fenra efempio . e con eroico , e virile coraggio avea trionfato 
delle forze tutte dell’ Europa contro fe riunite , e collegate , con una diverQone 
ìmproTifa rivolge la pili poderofa Armata al riacquilìo delle Sicilie , Lubcowicz 
memore ancora , e fremente per le prime fconfitte , con un Efercito veterano relb 
fiipe rbo , e feroce dall' ufo delle battaglie , e delle vittorie , era già vicino a piom- 
bare fu i noftri condnt prima ancora , che potefle opporglifi della teCQenza. , 
per ripiantarvi le Aquile Cefaree .che afpiravano a rivendicarne il poflélTo . 

Carlo non afpettò irrifohito il nemico; e per allontanare dai Tuoi Oominj i ma- 
li , compagni indivifibili della guerra . efce dal Regno alla teda delle aniniofe fue.. 
Truppe ,e va ad incontrarlo iii Velleiri . Il progetto , l'efccuzione , la rapidità di 
quella marcia a fronte di tutti gli odacoli, e dei difaflri, che doveano tratte- 
nerne i palli , ballano foli a caratterizzarlo per un Eroe . L’ arredava da una par- 
te la Flot(a Inglefe , che dominando fui Mediterraneo per garantire 1 Sovrani in- 
terein dell’ Audria . minacciava i Littorali della Capitale , e del Regno, l' im- 
pediva dall’ altra V orrida pedtienza , che non fpenta ancora interamente nel feno 
d’ una delle più popolate , e commercianti Città di quedo Regno rallentava di 
molto la libera comunicazione , e privava de' neceffarj foccord lo Stato ; la Ra- 
gione importuna , la difficoltà delle drade , la malagevolezza del trafporco , 1’ 
inafpettata novità del pericolo , tutto congiura a ritardarne la moda , e tutto egli 
vince col fuo pronto valore , tutto formonta colla fua intrepidezza , tutti an ima,, 
colla fua prefenza . Eccolo dunque volare follecito ai coulini del Regno per ap- 
porre un argine infuperabile al rovinofo torrente di tanti armati , ed arredame- 
la piena defoiatrice . Quindi fe gli afpri ioacceffibili gioghi dell' Apennino lo vi- 
dero marciare con tutto T ardore , e I' animoiìtà di un Annibaie , per troncare i 
padì , e rompere il corfo al nemico . il Lazio lo mirò campeggiare con tutta T av- 
vedutezza ,ed il conCglio di un Fabio, per intrigarlo nei podi favorevoli , ed 
opportuni . Ed oh quale fpettacolo di maraviglia non era il vedere da un Iato 1' 
intrepido . e magnanimo Principe avvolto fra le armi , e le dragi fodenere , e re- 
fpingere l' Impeto , e la violenza nemica ; e mentre falle vette del Monte Arte- 
milio alio rpeffio tuonar dei fulmini della guerra .immenfi globi di fivno ,e di pol- 
vere annebbiavano il Cielo , e fonore fquille di trombe , e voci confufe di Com- 
battenti , e gemiti , ed urli di feriti , e di moribondi , tra il fuoco , la caruefici. 
na , e Io fcempio alTordavana la Selva Aricina , e ripetevano con orrendo muggito 
il funedo rimbombo de' bronzi guerrieri le fottopode paludi Pontine , fcorgere- 
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dair altro Iato in profpetio folto il piOi placido , e ridente Orizronte pafcer ficaro 
fagli crbofi prati della Campagna Felice il Paftore gli armenti , giacerfeiie tran- 
quillo all' ombra della ftia vite l’ indulìriofo Agricoltore , e (alla placida oppofia 
marina veleggiar libere , e franche le noftre antenne ! Imperciocché trattenuto 
lungi dalle noftre contrade il turbine devaftatore , tutto quivi fpirava pace.., 
tranqniliitèi , e ripofo ; fé non che in tanta calma , che ifpirava nel cuore dei no- 
ftri Popoli la troppo animofa fiducia fililo Tperimentato valor del Monarca , fer. 
vivano fola a volta a volta ad agitare , e commuovere le anime fenfibili i palpiti, 
e le fmanie d'una giovinetta Spofa Reginafi^), che cominelTa alla loro fede. , 
ed amore traeva in Capila fictiri si , ma inquieti , e pieni di follecitudine i giorni , 
Ma ardirò io forfè di lufingarrai , che polfa la mia fievole voce procacciar cele- 
brità prelfo i poderi alle nobili imprefe , con cui fi fegnaiq il valore di Carlo iiu 
quella guerra? Ah , che quella parte di fama piò illuftre , e durevole , che fi pro- 
paga per aurei fcritti , e pet lettere, non l'attefe all’ ofeurità della tomba per efal- 
tatlo . Imperciocché quanto più giallo nell' intenzione delle anni, altrettanto 
più degno dì meritarne la gloria non ebbe egli tome Aleflandro ad invidiale ad 
Achille un Omero banditore delle fue lodi ; poiché potè contare fra i feguaci me- 
defimi delle fue onorate bandiere il più lineerò , ed elegante Scrittore (ifi) . che- 
col terfo linguaggio di Cefare gli formò negl' immorraii fuoi Coraraentarj il mo- 
numento il più faldo contro i danni dell' oblivione , e del tempo . 

Ma fu egli d' uopo rintracciare fulle carte le memorie delle fue imprefe ? Vi- 
vono pare i teftimonj delle fue magnanime gefia : militano (uttora fono i virrorioti 
vcfiìUi del noflro augnilo Sovrano quel prodi Guerrieri , che moftrano pur anche 
in fegno d'onore le gloiiofè cicatrici delle ferite riportate in quella campagna . Eflì, 
chequi mi fanno onorata corona d' intorno , potranno ridirvi qual fia fiata la fupe. 
fioriti del Ino genio marziale nel campo , quali i fuoi talenti nel meftiere delle ar- 
mi , quali i fuoi lumi , quale infine la coftanza, e la fermezza nei più vicini perigli. 
Tenebre di quella notte , che fervifie a coprire le forprefe , e gli agguati dell’ infi- 
diofo Broun , voi facefte rifplendere vieppiù luminofe le prove del fuo coraggio , 
allorché al tumultuofo avvifo, feoffo dal fonno paffa dal ripofo all’ azione con una 
prelenia di fpirito degna foto dell’ anime grandi : richiama alle armi le improvide 
truppe, ne riordina le fchiere, ne regola i movimenti con tanta avvedutezza, che la 
Ibrgente aurora potè vedergli fegnalare quel giorno con una compiuta vittoria- ; 
Victoria tanto più inCgne, quanto che fervi a ftabilite, ed a perpetuare la tranquilli- 
tà. e la pace in quelli domini , a finorzare , ed eftinguere tre fecali di rivalità ,e di 
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guerre tra tt due più polTenti fovrane famiglie di Europa , ed a procacciarci la for- 
te di vedere un di aflìfa fui Trono delle due Sicilie a fianclii deli’ immortai Ferdi- 
nando i’ Augulìa Maria Carolina Imperiai prole del fangue dei Cefari , che colia 
dolcezza del fuo fpirito forma 1' ornamento più bello della Corte , colle grazie del- 
la fua aifabililà la delizia dei cuori dei Popoli , c colla fuijerìorità dei fuoi talenti 
la gloria di quelli Regni . Felici quei Regni, nei quali un Monarca prode, e guer- 
riero , mettendo un freno all' ambizione , all’ avidità , all’ orgoglio , ed allo frego- 
lato amore della gloria . fi fa un dovere di non combattete giammai , che per la fi- 
ctirezza , e per la libertà dei fuoi Popoli. Una pace bene alTicnrata colla forza delle 
anni diviene allora molto più gloriola di qualunque conqnifia . Un nemico refpinto , 
ed umiliato a fegno d' aftringetio a rifpettare la fede dei trattati , reca più onore d' 
un nemico debellato , e deprelTo . La Nazion più guerriera , e conquifiatrice d’ Eu- 
ropa , che flende i fuoi dominj fu 1’ uno , e 1’ altro emisfero , adottò ben preflo folto 
il felice governo di Carlo quefla nuova politica . La Spagna , che aveva fagrificato 
più volle al defiino della guerra , ed all’ ambizione delle conquifte tutte le forze 
dello Stato , e che aveva fperimentato talora inen grandi i fuoi dominj , quanto più 
eficfi; meno utili le Tue conquifle , quanto più valle ; apprefe allora , che la gloria 
militare era un furor dillrntlore , quando avefle avuto altr’ oggetto , che la confer- 
vazione della pace nei proprj Stati . Carlo, che era altrettanto giiifio, quanto vaio, 
rofo , c magnanimo, fagrificò in guifa la gloria delle armi all’amore della pace , che 
avelie Tempre tante forze da foficnerla, e da farla rifpettare dai più gelofi, c polen- 
ti rivali . Quindi la Spagna non vide mai nelle file turbolenze eferciti più fioriti di 
quelli , che fervono liitiora a confervarne la calma : non ebbe mai nelle Tue fpedi- 
zioni tante , e si ben corredate flotte , quante fon quelle , che rendono a giorni no- 
flri rifpcttabile, e temuta la fua marina . Frenò coir quelle l’Africana infolenza furo 
ad obbligarla a convenzioni pacifiche per la ficiirezza , e tranquillità del fuo com- 
mercio : con quelle equilibrò la Polfanza dominatrice del mare ,,in guifaché quell’ 
altiera Nazione , thè ricusò d’ averlo per mediatore , folle coftretta a rifpettarlo ar- 
mato , e ad accettar quella pace , che aveva rifiutata . 

Io non ho 1’ artifizio di difllmiilare , che i fuoi difegni Tulle fpedizioni guer- 
riere si ben concertati nel fuo Gabinetto non ebbero Tempre tutta quella felice 
efecuzione , che prometteva la maturità del progetto . CoufcITa , che il defiino 
delle battaglie Tempre incerto ebbe talora nelle lue imprefe dei dubbj eventi ; uop’ 
é confeflare però , che I meno profperi fticcefll delle fue armi furono Tempre ri. 
parati dalla fua politica; e che non vi fia fiala alcuna delle fue fpedizioni , anco 
le meno felici , che non avelie condotto alia pace , che n’ era 1’ unico oggetto . 
Ond’è, che , fc mancò talora di vincere ,c di trionfare , non mancò però mai di 

far- 
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ffirft rifpctrare , e temere . I fiioi nemici furono Tempre refpinti , fe non deprelli: 
nelle Tue perdile iftelTc furono Tempre cosi preponderanti le fue circoftanre , che- 
tllede ai Tuoi rivali la legge fenia riceverla; c fe non ne fu Tempre il vincitore, ne fu 
Tempre l'arbitro, ed il paciere. Onde a dritta ragione non può egli fraudarli 
t'eir onore d’ effere flato uno dei Re più guerrieri , perche appunto il più p.aci- 
Cco ; mentre ad altri non fi appartiene la gloria di confervarc la pace , che a co- 
lui , che pofiii obbligare i violatori a rifpettarla (,i6). Arbitri Sovrani della for- 
te dei Popoli , quanto ci farà caro il voTtro valore , fe vi vedremo prender pian- 
gendo dalle mani ftefie della giuftizia la fpada , per deporla ben preflo con gioja-; 
fe amerete più il far ceffate la guerra , che intraprenderla fi 7) . Allora folo Ten- 
ia offendere la Divinità potrà chia.matli benefico il Dio degli Eferciti , che pre- 
federà alle voflre vittorie . Allor folamente i Popoli non avran dritto di gemere 
fu i militari allori tìnti di un fangue , clT é flato il prezzo della loro Ticurezza-, 
e della lor libertà : allora divenuti i Padri , ed i Protettori dei Popoli , i Vindici , 
ed i Difenfori della pubblica tranquillità , anziché effere obbligati a verfar delle 
lagrime filile voflre defolate Provincie, vedrete ovunque fiorire la dovizia ,e T ab- 
bondanza ; la Nazione benedirà il voflro nome , la Poflerità rammenterà i vo- 
flri benefizj , la pubblica ticonofeenza innalzerà fui cuore de’ Sudditi monumenti 
affai più durevoli di quelli , che Tuoi cancellare il tempo , e T oblio . Quindi i • 
che Carlo , il quale afpeltò Tempre dalla neccflìià , dalla giuflizia , e dal dritto 
r occafione dì fegnalare il fiio valore . e di meritare la gloria , che viene dalle- 
armi , fi abbandonò poi con tutte le tendenze del Tuo cuore all acquiflo d una 
gloria più dolce , qual fi i quella , che nafee dai benefizi , ed ha per oggetto la. 
pubblica felicità . Egli non fi flimò grande . che a inìfura , che potè renderli utile 
ai Tuoi Vaffalli . Divenuto V Uomo del fuo Popolo , a cui T univa la beneficenza , e 
r amore , non mifurò mai le fue ricchezze , ed i Tuoi tefoti . che dalle dovizie . e. 
dall’ opulenza dello Stato . 

Noi non pofliamo rammentare I' Epoca del Regno di queflo Principe benefi- 
co , fe non come il principio della noftra profperità Fu allora , che la noftra Na 
zione vide nuovamente fchiuderfi le forgenti delle ricchezze , I Agricoltura ciò 
il Commercio, le Arti . che giacendo da più tempo in una vile inazione, ave- 
vano ofeurato in guìfa il nome Siciliano , che non fe gli potevano ramm 
antiche grandezze fenza fargli un rimprovero dell' attuai decadenza . Ed in vero 
tempi torbidi troppo , e procellofi aveano preceduto 1 bei giorni di Carlo. 


(16) Brllicofns qiiiilcm omniam maxime pacificua fileni 1 foli 

'■ ce. , qui laceltrn.es ulcifei potali. %«/• «d ' Dcrf.qai, ut .pud 

(,r) Viri boni eli iiiilia belli ioaltum fufcipcie , extrema non Ubent p q 
Satlaftum legimua. Grot. de P-lib. oj. 3. 
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che le guerre defolatrici , le acerbe contefe tra il Sacerdozio , e l' Impero , le im- 
provvife emigrazioni degli Abitanti , le fiere turbolenze domefliclie , le frequenti , 
e fubite vicende del Principato , e la troppo lunga , e feinpre da per fe fiefla no- 
civa , c dannevole lontananza degli fguardi animatori del proprio Sovrano aveano 
talmente indebolito le forze , fceintixo le glorie , e si , e per tal guifa lacerato , e^ 
fconvolto il feno delle due Sicilie , che vantar più non poteano lenza feonforto 
1 (itoli originar] del lor primiero fplendore . 

Quanti odacoli in fatti non aveano ritardato 1 progrefii dell'Agricoltura in- 
qnefti ubettofilTimi Regni? Qjante cagioni e fiDclie infieme , e politiche non lì 
erano riunite a tiranneggiarla . a reflringcrla . ad avvilirla? Quanti pefi addollatl 
fu gli omeri deirindiiftriofo Colono non ne rendevan più duro il laboriofo eferci- 
zio? Quante mani congiurate o a rapirne, o a farne marcire i prodotti , non- 
aflringevan talora il Contadino infelice a piangere anche a villa d' una meflTe ab- 
bondante il mifero inutile fruito dei fuoi fudori ? Ov' era più mal pafeiuto , e- 
difagiato 1’ Agricoltore fra una famiglia la più ccncioia , e più (munta di quello , 
che fofle nella Patria lìeffa di Cerere , e nelle più fertili Regioni , che fi lìeudo- 
110 dalia Campania all' Enotria ? Lungi dai benefici inlIiuTi della prefenza dei loro 
Sovrani oh come erafi cambiato l'afpctto di quelle fiorite Provincie ! Squallide 
in gran parte , e mal coltivate non prefentavano di tratto in tratto , che la trilla 
immagine della fterilità . Valle montagne lì vedevano tuttora intatte dal folco 
dell'aratro. Stagnanti paludi afpettavano indarno la mano induliriofa, die le- 
difleccaffe . Mancava il Colono alle terre ; e la popolazione , eh" 4 Tempre in ra- 
gion reciproca dell'abbondanza, era si fattamente diminuita, che cagionando 
un gran voto nelle Città , e nelle Campagne , formava nel cuore di quelli Regni 
una valla (olitudine per fervire d' impunità , e di campo alle feorrerie di numero* 
fe mafnade di affalTmi , che la m.nlferma autorità non giungeva a reprimere , ed. 
il più infano orgoglio lì recava a vanto il proteggere . 

Fra quanti ceppi non era avvinto il commercio , che fin dai tempi de' Feni- 
ci , e de' Greci non avea trovato più opportuno afilo , che nelle nollre contrade- , 
dove era flato invitato a fermarli , a fignoreggiare , a ingrandirli dalla fertilità 
del terreno , e dalla comoda lituazione delle fpiagge ? Privo di quella libertà , che 
folo gli dà vita , moto , ed azione , gemeva elfo imprigionalo tra duri lacci , tanto 
più indegni , ed infopportabili , quanto fervivano ad aggravarlo , ed opprimerlo 
nella più bella ellenlìone di Paefe , che la natura parca di avergli delìinato per 
fede nell' arricchirlo di tanti vantaggi • Giacendo intanto nella più flrana fervitù 
in quelle Provincie flelfe , ove da tutte le più fortunate combinazioni fembrava. 
prefcelto a regnare , era caduto in un letargo così profondo , che privo di circo- 
la- 
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Ijzione , e di moto lafciava perire fcioperatamente nel fuolo , ove nafcevano , le 
proprie produzioni , per piangere cosi la perdita di tanti tefori , che doveano for- 
mar la ricchezza, e la dovizia dello Stato. La malagevolezza dei fentieri , la- 
didicoltà dei trafporti , le infidie dei fuorufeiti , la moltiplicità dei dazj , la colii- 
lìone dei dritti , ed una mal intefa economia ne arredavano la libera comunica- 
zion nell' interno . La navigazion trafeurata , t porti mal difefi , ed i mari infe- 
flaii dall' infolenza , e dalla rapacità dei pirati gli toglievano la libertà al di fuo- 
ri . La marina Siciliana un tempo sì rifpettata , e temuta , che era arrivata più 
volte a fpiegare le fue bandiere conipiidatrici , e trionfanti lulle fpiagge AfiatU 
che. ed Africane , inerme allora , e priva di forze più non proteggeva il fuo com- 
mercio . 

Limitate preffoché alle arti di fola neceflìtà ignoravano le Sicilie fino le ma- 
nifatture più iiluali . ed appena conofeendo 1 bifogni del piacere , figli dell' ab» 
bondanza , e della profperità viveano povere , e neglette nel fono idclTo dell' 
opulenza. Le Scienze, e le Lettere inonorate non vantavano più né un Fede- 
rico . né un Alfonfo , che le incoraggilfe colla protezione , e col premio . Noiu 
mancavano è vero nel patrio fuolo di Empedocle , e di Archimede , di Tullio , e 
di Orazio . come non mancaron giammai , dei genj fublimi , che con i loro lumi li 
rendelfero degni del fecolo rifehiarato dal Newton , e dal Locke ; ma con tutto 
ciò la Filofofia nelle Univerlìtà , e nelle Scuole parlava ancora il linguaggio dell' 
Arabo-Peripatetica Letteratura . Ben avventurale Sicilie , voi non dovete , che. 
alle provvide paterne cure di Carlo quel felice rilorgimento dalla decadenza più 
lagrìmevole a quello ftaio di profperità , di coltura , e di dovizia , a cui fofle bea 
prefto innalzate . 

Fu allora , che la nolira Monarchia lì vide rimelTa in quel grado di fuperio- 
riti.edi onore , che occupava una volta nel fiflema politico dell’ Europa . Già 
una nuova legislazione ne bandifee le caufe fpopolatrici : il Colono animato dal 
premio verla con gioja i Inoi utili fudorì in feno a quella terra , che T alimenta : 
li moltiplicano rapidamente le mani lavoratrici fu i terreni già incolti ; il vome- 
re dell’ Agricoltore non rifparmia più le montagne; l' induflria imprime T ara- 
tro là , dove Bagnavano le paludi ; tutte le nollre campagne biondeggiano di mef- 
fc , e prefentano ovunque allo fguardo il più lieto ridente afpetto d’una Prima- 
veracontinua. La Popolazione quindi lì accrebbe a tal Legno, che le antiche, 
mura delle Città non ballano a racchiuderne gli Abitatori : le vie refe più fi- 
cure , e più agevoli ; i nuovi Ponti ovunque innalzati ; le Brade fgombre do. 
mafnadieri refero da per tutto più fàcile la comunicazione di Città a Città, 
di Provincia a Provincia. Fu libero allora il coamictcio al di dentro, che dè- 
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laii ben predo i fiioi confini al di fuori. 1 nuovi Porti, e ie Rade aperte con 
Regia magnificenza ne noftri lìctorali hanno refo (juefii Regni il mercato delle^ 
Nazioni Ttraniere . Le Flotte armate , che ne aflicurano ì mari , gli hanno popo- 
lati nel tempo ifìefib di Navigli nazionali , e commerciami . Richiamate quindi 
dall abbondanza ilielTa le manifatture , e le arti ìncoraggite dai premj , ravvi- 
vare dalla Sovrana munificenza , e con numerofe colonie di Fabri , di Lavorìeri 
e di Artefici da tutte ie parti della colta Europa tralpiantate nelle noflre contra- 
de , han moltiplicato a tal fegno i cojnodi , e gli agi della vita , e del piacere , che 
fono arrivati per fino al luflb . Le Scienze , e le Lettere rifiabilite , e protet- 
te videro rivivere in Carlo il genio amico del fuo grand" Avo , e fotto i funi 
faufti anfpicj fi augurarono , clic dovelTero ben predo rinnovarfi in Italia gli 
aurei tempi di Leone , e di Augnflo . Le antiche IJniverfità riformate , le- 
nuove Accademie ifiituite , i Licei . le Biblioteche , i Mufei aperti a pubblico ufo , 
i Letterati onorati non fola dal favore , ina foftenuti ben anche dalla liberatiti del 
Principe , non fecero fperarc invano con i progrefli, ed il miglioramento degli Oudj 
la rapida propagazione delle cognizioni più utili a vantaggio non meno della J-et- 
tcraiura, che a benefizio della Nazione - Tutto in forama cofpirò a promuovere quel- 
la fortunata rivoluzione , che refe le Sicilie floride , dotte , induflriofe , e felici . 
Una Corte la più fplendida infieme , e britiaoie , animata dalle più dolci maniere 
di un Re clenieniìflimo , e dalle grazie di una Regina affabiliCima , contribuiva 
aneli' effa colla pompa fìefifa delle fede , e degli fpettacoli , noi quali regnava la 
moderazione , e la dilicatezza , a raffinare il gudo , e raddolcire i codaraì delia Na- 
zione . Ma che di più? tutte le opere pubbliche, prodotti ammirabili delle vado 
idee , e del magnifico genio di Carlo , riunivano in fé delle quant’ ebbero di più de- 
licato , e fontuofo la greca eleganza , e la grandezza romana . Anipj , ed eccelli 
Palagi maedofamente codrtiiti in più luoghi , che ai pregi ederiori d’ una vaga in- 
deme , e grave , e folida architettura gl' interni pure congiiingono delle più illiiftri 
opere di pittura , onde d onorano le famofe fcnole d' Italia: ville deliziofe, ed ame- 
ni giardini di nobili datile , di fonti , e di pellegrine piante abbellite , ed onorate : 
acque dolci e faltibri derivate da remote forgenti , e dedotte a pubblico ufo o per 
incavate vifeere di alpedri montagne , o per vadì canali in alto fodeanti da immen- 
fe moli d' archi , e di bali : ricche miniere d' oro , e di argento con immenfo difpcn- 
dio diflbtterrate , ed aperte per rendere un giorno la Sicilia , e le Calabrie i Cliily , 
ed i Porosi dei fiioi fucceffori , che daranno compimento all' imprefa del cominciato 
lavoro : fuperbi, e grandiofi Teatri , ne'qnali la Mufica, quella pofiente incantatrice 
degli animi , ornata del grave , c fevero coturno di Sofocle commuove , innalza, ed 
iugrandifee lo fpirito con i più nobili affetti , e co'fentimenti più eroici ; offrono pur 
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anche oggidì allo ilraniero ammiratore un forprcndente fpettacolo di Regia libe- 
ralità , e magnificenza . 

Se non che piA largo Teatro digrandiofi, ed infoliti oggetti forge a fe- 
rirci di meraviglia dalle antiche ceneri del Vefiivio . One Città fepolte per 
tanti fecoli nella polvere , e nell’ oblio riveggono finalmente la luce , e mercè l' 
immenfo difpendio , e le provvide ordinazioni d’ un Principe fofienitore delie ar- 
ti , e le cure operofe di dotti illuminati Accademici da lui trafcelti a llenebrare le 
folcile ombre della più remota antichità , e le genti , clic ci hanno di tanta età 
preceduti , ci difeoprono ornai . non che i portici , le piazze , che già frequentava- 
no ; r interna ftruttura pur anco delle loro abitazioni , le vaghe dipinture , c gli 
ornamenti d' ogni genere , ond’ erano con elegante artifizio fregiate le pareti , ed 
i pavimenti , e per fino il moltiplice , e vario corredo degli utenfili domenici . 
Quà Tempi augulU con Altari , Menfe votive , Tripodi , Patere , e Scili : là vaili 
Teatri con ricurvi marmorei fedili , e con Simulacri eiprefii in bronzo di Divini- 
tà , e d’ Imperadori : ove ampie Terme riveilite di ben colorici , ed effigiati mofii- 
ci , ed ove magnifiche Biblioteche fornite a gran copia di vergati volumi , di cui 
erafi finora ignorata la forma • Medaglie , Lucerne , Elmi , Loriche , Sedie cnmii , 
e cibi per fino induriti in pietra , facendoci rifalire per l' intervallo di molti fecali, 
ci rendono concittadini , ofpiti , e familiari dì quei Romani , che avendo riempi- 
tala terra della lor fama , e dominio , lafciarono a’ poderi si grande avidità d’ in- 
veùigare folleciii gli ufi tutti , le cofiuraanzq , e le leggi . colle quali fi lefero ì Pa- 
droni , i Maeflri , ed i Regolatoli del Mondo . 

Non mai Principe in verità ebbe un cuore più regio , idee più nobili , che im. 
una sì larga profufion di ricchezze fi folTe modrato mai fempre più liberale , c 
più fplendido del magnanimo Carlo; e creduto farebbefi , o che ben rodo dilfec- 
car fi doveflèro le forgenti di sì benefica ridondanza , o che i Popoli da lui figno- 
reggiati gernedero infelicemente fatto il pefo dei più gravi dazj , e tributi . Ep- 
pure iccmavan quedi col crefeere di quelle, e le cagioni medefime , che avreb- 
bero dovuto efanrirle , ne procacciavano maggiore di giorno in giorno T accrefei- 
mento . Un equilibrio felice, componendo provvidamente colla ricchezza dei pub- 
blico Erario T agiata fulfidenza di tutti gii ordini dei Cittadini , non lafciò mai 
efpofie le numerofe famiglie alia violenza di un Efattore ineforablle, chefordo ai 
pianti delle fqiiallide Madri , e dei famelici Figli , portalTe impunemente nelliL. 
mifere cafe a nome del più fenfibile , e pio fra i Monarchi la defolazione ,ed il 
taccheggio . Il fuo patrimonio intanto appariva fempre ìnefaudo , perchè fempre 
ridondante della fovrabbondanza di una Nazione ricca , che palTava dalle mani 
del Popolo ai Regio Erario , e da quedo ritornando nuovamente a fruttificate nel- 
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le mani indnfiriofe dell’ Agricoli ore , dell'Artiere, e del Commerciante, for- 
mava una fonte perenne di opulenza , che fetviva allo fplendore della maellii del 
Tiono , ed al pubblico ben dello Stato . Nè tu delle Regie , e provvide benefi- 
cenze defraudata o>ai folli , infelice porzione di Popolo , cui la povertà , e la- 
balTezza tengono per lunga ferie di gradi più lontana dal Trono. Penetrò il guar- 
do Tempre vegliante del Principe a traverfo l' ofcurità , che t’involge: vide con- 
imimo fenfo di compafllone l'orfanità, l’indigenza tra 1 malori , e gli atfanni 
languire ignorata , o negletta nel fondo delle capanne , edellecafc. Oh come- 
Refe egli pronta la mano a raccogliere i trilli berfagli della malizia , o della forte , 
a lui più cari , perchè fventurati ! Ed ecco a loro cufiodia , e conforto fabbricarS 
in piò luoghi Albcrgliì , Ofpedali , ed Afilt d* ogni genere, preziofi monumenti 
della più infigne pietà , e della più fplendida magnificenza di Re . 

Che fe alle pubbliche calamità più ufitate , e frequenti nelle valle popolazioni 
dei Regni quelle ancora fi aggiungono, colle quali ci punifee talora laGiullizia.o ci 
efercita la Mifericordia d’ un Dio : fc un morbofo contagio defolatore propagatoli 
in una delle più floride Città di Sicilia (a') , mena a fìrage , ed a feempio una gran 
pane di ludditi , e lafciando per ogni dove filenzio , lolitudine , e morte minac- 
cia pur anco di ferale ellerminio la vicina Italia , ed il Regno ; qual follecita-cura 
non prende il ÌVTonarca , ed il Padre? 1 efori , dovìzie , guardie, ripari, configli , 
^^86'» comandi , lutto s’ impiega ad impedire il micidiale progreflò del pellifero 
moibo , che contro ogni efempìo fenza oltrepalTare il recìnto di quelle mura , ovt- 
feoppiò , fi vide elìinto prima ancora , che fperar fi potelle di ripararlo . 

Ma che? dunque i foli confini delle Sicilie furono quelli , in cui fi riftrin- 
fero le prodighe beneficenze di Carlo? E 1 valli Regni delle Spagne? e le con- 
trade , e le genti oltre l' Oceano ? .... Ah popoli avventnrofi dell’ uno , e dell’ 
altro Emisfero , che ne godefie i benefici infiuffi , voi alfolvete il mio filenzio . e- 
difpenfate da una imprefa si malagevole il difuguale Oratore , che balla appena 
ad effer 1 interpetre d ei fenrìmentì dì riconofeenza della propria Nazione . Se al- 
tra eloquenza qui non 11 rldiìede , che quella , che ifpira la memoria dei benefi- 
2 }., non fi appartiene , che a voi la gloria di formarne 1' elogio . Nò, l’ età ventu- 
re non ignoreranno la vofira giatitudine , con cui vi fiudsàte di eternare il nome 
di Carlo , come il più benefico di tutti i Principi . In un fecolo peraltro, in cut 
r impazienza degl’ Iflorici previene la pofterità nello fcrivere gli annali dei Po- 
poli , fi trovano vergate in cento , e più fogli le memorie , che Ibrviranno a per- 
petuarne le lodi, r ampio flupendo canale, che travetfa laMurcia per riunire 

U 
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il Meditemneo all’ Oceano , U Serra Morena ripopolata , il Codice riformato , l' 
Agricoltura proraofla , le Arti , e le Manifatture protette , le Finanze accrefciu- 
te , r America felicitata con tanti ftabilimenti , la libertà del Commercio fvin- 
colaia dal diritto efciufivo , che frapponeva tin argine infuperabile tra la comu- 
nicazione dell’ uno , e deli’ultro Mondo . faranno fempre monumenti indelebili del 
florido flato di profperità , e di abbondanza . a cui dalle cure di Carlo è fiata in- 
nalzata quella vafla Monarchia . 

Ecco r ufo , che ha fatto queflo gran Re della fua gloria , e della fua polfan- 
za . Padre , Amico , e Protettor dei fuoi Popoli tutto ha facrificato alla pace- , 
alla libertà , alle dovizie , ed all’ ingrandimento delle Nazioni afefoggette. V 
età future potran ripetere di lui ciò, che la Regina Sabba diceva di Salomo- 
ne fi 3^. Reati quelli , che il videro , e viffero folto la dolcezza delle fue leggi , 
e la profperità del fuo Impero ! Fortunata età , che diede alla terra un Principt^ 
cosi benefico! Avventurate quelle Città, e quelle Campagne . che folto il fau- 
flo fuo Regno videro rinafccre l' abbondanza , l’ allegrezza , la giuflizia , la pace , 
e l’ innocenza degli aurei tempi ! Felici, e beate Nazioni , alle qiuli poti lafciare 
nei fuoi figli dei Re SuccelTori, che lo fomigliano ! 

Sarà queflo , 0 Signori , il linguaggio della poflcrilà . Il nome di Carlo rifo- 
nerà con lode nell’età più rimote ; queflo farà incifo nei bronzi , e nei marmi: 
queflo farà vergaio nelle florie , e negli annali : queflo farà ripetuto in rutti gli 
angoli della terra , ove la virtù farà io pregio . La fama , la gloria , l’ immortalità 
ne perpetuerà la memoria al di là della tomba . S’involerà dall’ orror del fepol- 

ero , che ne racchiude le ceneri , la celebrità delle fue virtù Aliimé I 

sj fcarfa dunque farà la mercede alla virtù d’ un gran Re ? Un vano fuono di lodi, 
clic fi perde nell’ aria ; monumenti , che il tempo divora ; fcritti , che cancella l’ 
oblio : fama , celebrila , rinomanza , che formano un leggier libilo , ed un fufurro 
fugace ; é quella quella , che chiamali immortalità? ò quella tutta la ricompenfa- 
della virtù d’ un Eroe ? un epigrafe fepolcrale , che prefervi dalla voracità de 
tempo il nome d’ un Cooquìflaiore , d’ un Re , baderà dunque a renderla immor- 
tale ? 

Frivola immortalità ! inutile ricompenfa ! Non era già quella quella, a cui afpi. 
rava il Pio , e Religiofo Monarca , di cui piangiamo la perdita . Egli non fliraò di 
poter eflere un gran Re filila terra , fc non colla beata fperanza di potere acquiflare 
un altro Regno , di cui la Verità n’ è il Re , la Carità n’ è la legge , e I’ Eternità la 
durata f ip) . Penetrato quindi dai fciitimenti più puri , e dalle mafllme più fante 

del- 

Ci8) tll. Hfy, Cftp. IO» 

(iv) Cuiiis Rex vcrirai , cajas lex carìras , cnias modus aeternitas . S. Aagujìt Ep» ad 
Mancina. 
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della Religione , egli non arplrava , c!»e od una gloria pift flabile , e vera , che fta 
ripolu nei Cicli . Su qucRa felice fperanza , che concepì fin dai ftioi primi anni «. 
non conficrò i (noi g'orn , he alla pietà, come qtitlla , che fola poteva darglie- 
ne un dilino C 20 ) • Quindi un rifpeito profondo per V onore della Religione , ed 
iin fante ?elo per fonenerne gl* iiirerelB : un attaccamento fincero alle pratiche- 
rtligiofe del culto , ed una fedo inviolabile nell* adempirne i doveri formaron di 
Carlo il Principe pit'i Crìfliano , e più pio . F*n da! primo momento , che fai) fui 
Trono , riconobbe 1' origine tutta divina della Rc.d Dignità , e fin d’ allora comin- 
ciò a temere , che Dio prendendolo per la mano per liUbilirlo fui Soglio , e dar- 
gli U fpada , non poicflc un giorno rimproverargli come a Ciro: lo t» ho cliia- 
fnato col tuo proprio nome , ma tu non mi hai afcoltato . io ti ho dato la fpadn- > 
e la fovrana autorità ; ma tu non hai conorduto la deftra . che le ne fa il do- 
ro f si } . La Religione , che fantifica t doveri fociali , e lì nobilita col ridurli alla 
loro vera forgentc , gl’ infegnò fin d* allora , che i Principi fono i Mlnifiri di Dio , 
Rabihri per quella unica, ed efieny-iale ragione , che lìano fuoì fervidori 
Quindi fra le augufte funzioni del fuo mìniftero flimò il più facro dì tutti i do- 
veri quello di cornfpondcrc ai difegui di Dio nel rollcnerc il cullo , c V onore della 
Religione , che lo faiea regnare tu gli Uomini . Qtiefio fu il primo , e V ultimo dei 
religiofi fuoi voti : qnefto tu il primo dovere . c(f egli preferiffe nella celione di 
quefìi Regni al nofìro Aiigufto Sovrano : quefto fu I* ultimo ricordo , che lafc»ò al 
Re fuo Figlio nella fuccelBone delle S.^agne . Di nulla infatti fu egli pii^ gclofo , 
che del drpofito delia Fede , che rvea ricevuto dai fuoi grandi Avi . Egli uni con 
vincolo 51 tenace le cure deH'Alrare con quelle del Trono, che rurro ciò , che fer- 
viva ad onorare la Rel'glonc ,a promuoverne il culto , c a foftenere (a Chiefa, era 
per lui un imcreflc di Stato , 

Qual fincero tributo di benedizioni , e di lodi non offrono a lai gli Abiratort 
ridi' oppofio Emisfero , non folo per la dolcezza , ed equità , onde furono gover. 
nati ; ma più molto ancora perclic riconobbero , eilVre veracemente mite , e foave 
il pefo della legge di Crifio in quel fuolo « dove già l’ ignoranza avea fatto annun- 
ziare il Dio della pace, e della car.tà in mezzo alle fpade fumanti di umano fan. 
gae . Di fatti qual follccitudine • e cura non prde » afinnehè per opera di prefcelli 
illuminati Minifiri fi difToncIclTe in quelle ampie contrade la luce dell' evangeli- 
che verità , non già fomigliante a quel torbido tempo , che precede lo feoppiar del 
(uono • c la caduta del fulmine; ma a quei raggi dolci, c tranquilli , che for- 

go- 

fro) pietRi ad rmnia utili* rfi« promilTonem habfns viix, qu:e nunc efl , & furarle» 
I. Ad Timoth , Cop IV. V. 8. 

(»i) V'ocavi te nominf tuo. ♦. & non cognnvilli rre.,.»ccin«ì te, & non cognovilU me .//•C»45* 
Minìhri cniffi Dei iuot in hoc ipfuro lervieotes • Ad Rom. . v. 6* , 
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gono dall’Oriente annunziatori , e forieri di un giorno paro , e fereno? Qraiul 
provvidi regolamenti ad aflicurare il felice fiiccelTo della converlìone di quei Po- 
poli? Quale zelo per tener lontana dai fuoi Drminj la mifcredenza , ette (otto il 
mentito nome di Filo(ofia ha fatto in quello fccolo si rapidi progre H a danno del- 
la Religione , e del buon coilu.ne ? Quale antivedimento perciò nel provvedere^ 
le Cttiefe di zelanti , e dotti Pallori , che veqlialTero alla culloiia dell’ Orile di 
Gesù Grillo? Perfuafo , che queAi elfer dovelTero la forma del Gregge , e la nor- 
ma dei pubblici coAumi , quali attenzioni . quali cautele , qual delicatezza di co- 
feienza non adoprè egli nell' elezioni di MiniAri irrepreniibili al Vefeovado? 
Riguardando quello dritto annelTo alla fua Corona, come lo fcoglio dei Re , e co- 
me l’ incarico più grave , e pericolofo del Regno , 1’ erercitò mai (empre con tanta 
maturità di configlio . die uno de' più grandi Pontefici Caj) . die abbia onorato la 
Sede di P.etro , confefsù di conofeere nel Re difeernimento , e lumi più pene- 
tranti dei propri nella diifidle fcelta dei Minillri del Santuario. Non vi era cofa 
anche piccola , cne avendo un certo rapporto alla Religione , ed al culto , folTc da 
lui Aimata indegna della grandezza di un Re . Se fi vuol promuovere una nuo- 
va pratica di divozione , ò delfo il primo ad autorizzarla col fuoefempio. Se fi 
penfa all’ inAituzione di un’ Opera pia, non tarda egli ad agevolarla colla fua mu- 
nificenza . Se penfa egli medefimo d’ iAituire degli Ordini equeftri , vuole . che^ 
la divozione vi abbia il fuo rapporto . talché le illeiTe inlegne di onore fiano in- 
ficine un diAintivo della pietà . Tinto in fom.na annunziava in lai il rifpctco , ea 
lo zelo per l’ onore della Religione . 

Di quale edificazione intanto non erano gli efempj Aedi del Re , anche nelle 
pratiche più volgari del culto ! Non mai Uomo privato fu più efatto nell adem- 
pimento dei doveri del CriAianefimo di quello, ch’egli lo folle tra le immenfc^ 
cure di un Regno . Li pietà aOlfa fui di lui Trono moArava , che non vi era , che 
una Religione iAeda per il Principe , e per il Popolo . .Ma ciò , che fi ammirava- 
di più fingolare nella fua condotta , era quel carattere di uniformità , che fi of- 
(etvò in tutte le vicende della fua vita , onde la fua pietà fu ferapre cosi coftan- 
te , uguale, uniforme , non interrotta . che per teffere la Aoria di tutti gli efercizj 
dei fuo culto , baAava deferivere quelli foli di un giorno ; e trattine gl: avveni- 
menti imrpettati , nei quali brillava in unafpetto del tutto nuovo , la virtù di 
un folo dei Tuoi giorni fu quella medefima di tutta la vita . Sempre 
umile in mezzo alle grandezze , ugualmente raccolto m mezzo agli 

mente gìnilo fra le coUiAoni della politica, e dell’ equità, 

nella profpera, eneUafiniAra fortuna. Efcl’avverfitàéla prova meno eq 
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ca di una foda pietà , non fi richiedeva , che nn colpo inafpettato per mettere al 
cimento rutta lafuaviriù. Iddio lo permette ferie per provare appunto il fuo 
cuore: uno di quei delirj , che fuole invafare talora di un furore frenetico una. 
intera Popolazione , feoppia repentinamente , arde , e divampa con un incendio 
fet'iziofo nel baffo Popolo di Madrid . Conobbe allora il Re , quanto erano ingrati 
gli Uomini per non meritare, che un Principe benefico fi prcndeffe la pena di co- 
irandar loro . Eppure quella fi fu l’ occafione , In cui , più che in ogn’ aitra , lì 
mollrò il Padre dei funi Popoli . Il Volgo , diceva egli , e in una continua infanzia , 
r perciò convita trattarlo cogli flegi riguardi , che deuonft ad un bambino : non bi- 
fogna loft iarfi feoraagir dai fuoi pianti , né irritare dalle fot impiar/tentte per abban- 
donarne la cura . Parole memorabili di un Re cleroentiflìmo , voi ci moftrate tutta 
la carità , la bontà , la manfuetudine , la pazienza di un'Anima veramente Cri- 
fliana . Grande Iddio , e quand' é , che meglio i Principi della terra fono la vo- 
ftra immagine , fe non quando ci rapprefentano la vollra clemenza ? e quando pifi 
vi affomigliano.fe non quando fono imitatori della vollra longanimità? Or Carlo 
in quel cimento credè folo dovute alla fua dignità la fermezza , con cui fi prefen- 
tè al Popolo fediziofo : 1' intrepidezza , con cui ne afcoltò imperterrito i clamori ; 
ed li coraggio, con cui ne rigettò animolo le illanze. Ma credè dovute alla fua 
Religione la moderazione, l'umiltà, la pazienza, la bontà, e la manfuetudine 
nella facilità del peidono . Popolo di Madrid più non è per te un rimprotero 
la ricordanza di quei tralpnrti , ai qrali un fubito furore ti fpinfe ; poiché , 
quando anche non ne avelli terfa la macchia col pronto ravvedimento , e con. 
lunghe prove di fedeltà, e di fogrezione , balla a cancellarla interamente quel 
pianto, che vetfalti lui Regio Feteiro , e diche vai tuttora irrigando le cene- 
ri del tuo Monarca . Ma deh foilutiifci alle lagrime del dolore quelle d' una te. 
nera riconolcenza al vedete , ccn.' egli nell'atto di chiudete una vecchiezza più 
di virtù ricolma , che di anni , ti aLoia dato quello efitemo pegno di fua pietofn. 
liberalità , verfandoti in l'cno a conforto dell' indigenza , nella ridondanza di lue 
limofine , gran parte di quei tciori , eh' ebbero per forgente infieme , ed oggetto 
la felicità dei fuoi Regni . Avventurofilfimi Regni , die il gloriofo , il potente. , 
il pio Carlo Ili. Borbone , qual altro Davide , riempi della gloria del fuo nome , 
profperó colla munificenza di lue dovizie , edificò cogli efemp) di fue virtù , voi 
avrelle voluto prolungarne I giorni coi vollri voti . Ma la morte inclemente già 
lo rapifee a voi , ed alla sbigottita Reale Famiglia , die atteggiata di dolore , e. 
di lagrime fi llringe al fuo letto , e ne afcolta gli ellremi ricordi . Ohimè ! qual 
affanno al vollro cuore, o Principe Augnilo , in quell' ultimo iftante ! Oh Dio ! 
che mai vedelle ? che mai non potefle vedere? Ah pollo ben dirvi ciò, che Taci. 
IO dilTe di Agricola fpirante in remota contrada lungi dal più diletto congiunto : 

No 
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No Ca4) • non tntte le lagrime a voi care , e dovute fl fparfero ad irrigare la* 
fredda mano paterna ; ed i voftri occhi moribondi , e languenti decelerarono nell* 
ora eCrema qualche oggetto da voi amato con tenerezia , ma pur lontano da* 
voi . Un figlio il più amorevole , e di voi degno mancò a compiere la dolente co-- 
rona , che vi fece intorno l’ augufla voflra Famiglia . Non fu egli prefentc a fa- 
ziarfi di riguardarvi » di abbracciarvi ; potè ufcoltare dal vollro labbro i ricordi 
cftremi , e f.olpirli nel cuore . Ma non temete , o grand* Anima . Vivono in lui 
il voftro ipirito , e le vortre virtù a gloria ineClnguibile dei Rorboni , e a bene- 
fizio » e profpertcù della noHra Nazione » i! di cui freno da voi aMa ftia mano af- 
fidato tratta egli con quella foavità , e fortezza , che cotanto diClnfe il voftro fag- 
gio governo. Se la gloria maggiore , che polTa venire ad un benefico Eroe dopo 
il fepolcro , fi è quella di efiere non già con voci di dolore lagrlmaio , e compi «il- 
io , ma bensì imitato fedelmente coll* efercizio delle virtù ; Voi avveniurofo , o il 
più grande fra I Re , che farete oggetto d’ imitazione e ai non degeneri Figli 
nell* arie difiìcile di regnare , e nella regola del coftumi a tanti Popoli , e Genti , 
le quali fogitono aver per norma , e fpecchio alla propria la condotta dei Principi . 
Cobi o'ire le ceneri , non ceflcrete di beneficare la terra , c le vofire commendevoli 
gefta regifirate non folo come quelle di David ^25*) in carte , e volumi ; ma fcol- 
piic negli animi pafferanno di generazione in generazione fruttificando virtù . 

Quello é il guiderdone più ampio , e la gloria più vera , che ridondi ad una- 
grand'Anima ghitia prefib degli Uomini . Un* altra però ne rimane In feno all* 
iininortalicà . A quefid rivolfe Carlo ì fuot voti , le brame , le azioni . Gran Dio , 
Re dei Re ; le fu quello Principe fecondo il cuor voftro » non avrem ragion di fpc- 
rare , che non fia per mancargli negl* immenlì tefori della vofira mifericordia* 
quella più Oabite , e luminofa corona , a cui ha dritto di afpirare non già la pom- 
pofa , e brillante dell* Eroe del fecolo ; ma la modella , e fìnceru virtù deli* umile- 
CrtOtano ? 

P.niciorìbuf tiroen facrìmìs compofitat es , & novifiUma in luce defidera?ere aliquici oculi 
lui. Tacit./i^r. Paralip* Cap» 
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ORAZIONE 

IN MORTE 

DEL RE CATTOLICO 

CARLO TERZO 

RECITATA 

Nella Chiefa Cattedrale di Palermo 
DAL 

P. D- SAVERIO GRANATA CR. 

A Di XXIX. Aprile mdcclxxxix» 
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Mtferkordia ^ veritat cufloiìunt Regem , ^ roboratar 
clementi a Tbronus ejus . 

Prov. c. XX. 
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Uel trino tagrimevole annunzio gii fcricto ne’ Divini Li'» 
)>ri (_a) , di dover chiunque nel baflo mondo vive la vita veder confuG i Tuoi pia* 
ceri con mefto dolente lutto , e agli enremi conienti fuccedere amari0imi pianti . 
avverato io veggo. Signori ,qiil fra di noi , e pienamente compiuto in qucHo gior* 
PO . SI , bel Palermo , tu di quei giulivi fenofiflimi giorni ti rammenti ancora , 
quando con poinpofo fafio emulando i Romani antichi Trionfi nelle me mura ac- 
cogliendo r Invitto , il Gran Principe Carlo Borbone Traile tue braccia per le am- 
pie llrade al Reai Palagio il portafli ; quel Carlo , che lontaniflime da te tenendo 
le fue (quadre , alla fola tua fede . al tuo amore afliJando fenza efempio la Regia 
Perfona fua , tu da Soldato inGeme , e da Popolo fervendo gelofamcnre il cuGodi- 
ili, folennemente il proclamaGi . Jn mente ti ritorna quell' indicibile g'oja , onde 
fu il tuo cuore mondato in queG' ifieflo si inagniG.o Tempio , allorché a piedi di 
queir Altare il vedefti per man del tuo Gerarca con venerandi miflerioG Riti un- 
gerG in Re , e coronarQ , la Ipada impugnare , e lo (cettro in mezzo ad armoniofi 
lieti concenti , di cui queGe mura udivanG a rifuonare feftevolniente . Ma ora 
a quei lieti fereni giorni fono i torbidi già fucceduti ,e i caliginoG ; e tutta in 
pif flizia G é deGa cambiata , io dir pollo colle parole di Geremia tutto afflitto , lì 
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t in n:ffìiz!u caiTibiuta la nofìra cetera , c!ie iomma in noi cagionava nei di palTati 
allcgrei-za . Quella Corona , che io rimiro , e quello Scettro full’ urna fatale ab- 
bandonati moHrano ubbafìanza d* aver già la pallida ineforabd morte 1* eflremo 
colpo vibrato fu quella delira fovrana , che l* impugnò una volta , fu quella fronte 
Aiigiifla , che la cinfe gii gloriofamenre ; e queAo Tempio all* infaufta nuova for- 
ger fi vede con meraviglia dalle fue rovine , per rei.dcre in bruno ammanto I* ul- 
timo funebre omaggio a quel Carlo , che di quelle Sovrane infegne fu in eflb mae- 
fìofamente ornato . Oh danno gravifiìino degno d' infinite lagrinie : oh perdita fom- 
ma per la mifera amanirà , la morte di un tanto Principe , dì un Uomo si beneme- 
rito di tutti gli Uomini ! Ma dovrò io dunque accompagnare foltanro il mio col vo- 
Aro dolore » 0 raccoiìfolario piiutofio , e feemarne 1' acerbità nel biieve tempo da- 
tomi a favellare itti defunto Re Auguftifliino ? Piacciavi Signori , che 1* uno inCe- 
me , c 1* altro uffìzio io adempifea in quefio giorno : I* uno parendomi dover facro 
d* umanità , I' altro iamìfiimo di Religione . Or il più grande certamente , e il pifi 
vero conforto io a voi recherò con quella dolce ferma fperanza , quale a fronte del- 
le vere virtù dal Gran Carlo praticate , noi concepiiemo di aver egli già il terreno 
col celcfie Regno cangiato felicemente . Ma compagno mi renderò poi delle vofire 
lagrime, i pregi rammentando, e le doti amabiliflime , che degno lo rendeuno 
deir amor di tutti gli Uomini . Dell* Augufio defunto Carlo tn i«tl gulfit iu a voi 
xnofircrò i due proprj . e veri fuoi caratteri ; quello cioè di un Re . nel di cui cuore 
non altri regnò , che Iddio ; 1’ altro di un Re , che nel cuore regnò , come dovea , 
de* fuoi Popoli . Le virtù ♦ voi già m* intendete . Signori , le virtù purifiime . che la 
vera Religione tfpira , quelle furono , che nel cuore di quefio Principe un trono in- 
nalzarono alla Divinità : ficcome gli efimj impareggiabili caratteri , che 1* ornava- 
no . il T tono a lui fiabilirono nel cuore dei fedeli amatinimi fuoi Sudditi . Se quefio 
fecondo quello è .che giufiamenie ci affligge per la perdita , che ne abbiamo fatta 
amarifiìma ; dovrà il primo rincorarci per la confolatrice fperanza , die ci porge . 
del bcaiifiimo felice fao ripofo . Incominciamo . 

I. 

Quantunque I’ alto fupremo rango » le pronte occafioni , le non mendicate- 
ricchezze , i lufiiighevoli adulatori . che circondano i Troni . iiano fiati in tutti i 
tempi quei fatali fi.oglì pericolofinìmi . in cui Sovrani innumerabili dell* univerfo 
perduti fi fono miferamente « non lo furono però .la Dio mercé , per quel Monarca 
Augufio , di cui 1* allo onor mi é dato di ragionare . No ; che anzi giunto egli al 
piò fublinie grado» ove poggiar mai pofiai* umana grandezza , lungi dal iafeiarfi 
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punto abbagliare da! terreno più deli* ombra fugace fplendore , gli ocelli fiffi ten- 
ne mai Tempre alle leggi di quella divina adorabile Religione , die Gn da primi al. 
bori della fua vita fcdta aveo per lucerna a* Tuoi pad! , per lume a* fuoi andamenti. 
Non altri quindi , che Dio agognando ,che regnaGc nel fuo cuore , a lui un mae- 
ilofo Trono G ftudiò d* innalzare per mezzo delle più pure amabili virtudi . Fra 
tutte la prima tu a* miei (guardi ti prefenti fantìGima Giudizia . Tu , che dal Cielo 
difeendi bella virtù a riftorare i danni del corrotto Mondo , e render dalle oppref- 
Goni Gcura , e dalle prepotenze 1* afHitta umanità . qual grato Gabile foggiorno 
faceGi nel cuore dì quell* Angufto Sovrano , di cui favello ; e com* egli ad efeguire 
i fdcri tuoi dettami i più ferj fuoi penfieri rlvolfe , e le tnceGanti fue cure l A te fi 
dee * che tenuti foGcro infreno , e puniti iiralvagi: in maggior conto avuti , e 
premiati i buoni , c alle onorate imprefe (pinti , e rincorati . A te l* ifiituzìone 
noi dobbiamo di nuovi Tribunali, e di alcuni antichi la riforma . e inquefio.e 
nell* altro fuo regno ; e che nella fcelta dei Mìnifirt parte alcuna non abbia mai 
avuta nè il favore , nè 1* oro , nè le pratiche , ma il foto conofciuio dtfiinco me- 
rito . Per le i dritti di ciafeuno ei rifpettò , e fé dagli altri rifpettare non altrìmen- 
te, chefacri; e guai a* tradimenti , alla maldicenza, alla cabala macchiuatrice 
degli altrui danni , che foGe fiata ardita venirgli un^ua.nai d' innaiui . Che fé poi 
prender vorremo in mano , Signori , le Pra n. natiche , gli Ordini , gli Editti , \c^ 
Lettere in varie occafioni da lui pubblicate e nella Sicilia , e in Napoli , e negli 
ampi Domili] poi delle Spagne , in ciafeun di quelli noi vedrem con piacere^ 
sfolgorar di quella bella virtù i tratti luminoGtri ni . Tutto qnedo però non fu , 
che a guila di un folo raggio di quella copiofiintna luce, onde dovea poi la fua 
ginfiizia rifplcndere , ed elfer ammirata non dico già nella fola Europa, ina per 
Gn nelle da noi rimotiiGme contrade del nuovo continente dell* America . Af- 
fai ncimerofe Colonie avrefie voi colà vedute a gemere miferamente oppreGe dal- 
la forza de* Potenti , e dalla foperchiance audacia degl' inferiori Minifiri , len- 
za potere quei miferi Popoli fperar del Civil Governo i benefizj , e delle Tempre 
vegliane! leggi la protezione , a cagion dell* enorme diftanza , che da quelle Cit- 
tà Capitali gli divideva, ove i Viceré co* loro Magifirati fiabile aveano il fog- 
giorno. Ma non si collo gli oltraggi da quegl* infelici foGerti, e le amare loro 
lagrime , che parevan doverG rimaner aGogate nelle onde del frappofio immenfo 
Oceano » alle orecchie giunfcro del GiufiiGimo Carlo , di' egli Immantinente tutto 
a’ loro bìfogni rlvolgendoG , a quelle piaghe credute Infanabili di recar gli ven- 
ne fatto il più pronto , e Gciiro rimedio . Già primieramente in rutti qne* Tribu- 
nali il numero accrebbe, c le penfioni de* Giudici alla crefeiuta popolazione- 
corrifpondentl , ed alle maltìplicatc (accende. Indi per tutte le Provincie dal 
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Perù dipendenti , le quali eran dalla Capitale Lima le più rimote , egli crea , e 
deflina un nuovo V'iceré , la di cui fede comoda a tutte quel.'e riufeendo , ed 
accelfibile , la difefa cosi dalle oppreflioni , la ficmezza de' loro diritti , e de' loro 
beiti ftabilifce . protegge , difende . Simile provvedimento egli ordina di poi nel- 
la nuova Spagna ; quattro delle più diflanii Provincie dalla Capitale Meflìco ad 
un feparato indipendente Governo riducendo. E quindi ne avviene , o Signori , 
che gli Abitatori un tempo infelici delle contrade del Rio de la Piata , Buenos 
Ayres, Paraguai . Tucuman , Poiosi, S.inta Cruz de la Sierra , Charchas , delle 
Città di Mendozza , S. Giovanni ; e quei ancora della Sonora , Cinaloa , Califor- 
nia , e della nuova Navarca le mani per la gioja al Cielo alzando . grazie a Dio 
rendono per quella Ciufiizia , che il virtuofiflimo Carlo guidò a si (aggi benefici de- 
creti . E poiché fatti fon quelli deferitti , lodi al gran Carlo rendute non da' foli 
nazionali , ma da (Iranieri imparzialilTinii Scrittori , fra' quali bada il nome prof- 
ferire del celebre affai rinnoinato Inglefe Guglielmo Robertfon fu) , forger quin- 
di mai non potrà in mente di chiccheCa neppur leggiero fofpetto di vile adulato- 
re omaggio . 

Della Gitifiizia però voi ben fapete dover effere indivifibii compagno , e del 
pari sfolgorante in un Sovrano il benefico amore , 1 ! nniverfal cariti inver de' 
fuoi Popoli , de' quali non folo Giudice dee roollrarfi , ma Padre ancora aman- 
tiflimo . E quella fu appunto virtù cosi cara, ed in tanto pregio avuta da Carlo , 
che pronto lo rcndea in ogn' ora a verfar con larga mano nel feno degli amati 
Sudditi i propri tefori , per follevarli dallo fquallor della miferia , per provvede- 
re al comiin loro falvamento. E qui parlano in mia vece , ed alto gridano per 
levare lino alle ftelle le glorie del benefico pietofilfimo Re le tante Vedove alfiiite 
da lui confolate , le moltilTiine Famiglie dalla fua beneficenza folientite . innu- 
merabili Poveri con amorolo foccorfo da lui condotti a vivere agiatamente , i 
quali ora tutti con inconfolabili lagrime la perdita piangono di un loro tenero 
amantiflìmo Padre . Ed oli potefli almeno que' magnanimi atti fil filo a voi elporre 
in ver la noRra Sicilia da lui praticati t che quelli (òli ballar potrebbero a far 
conofeere , che i Sudditi ei rigitardafli; non altramente , che Figli ! Ricorderei, 
non già folo quella veramente paterna fua dichiarazione manifellata nel Parla- 
mento ex. , che fuori delle gravi iiidirpenfabili urgenze del fuo Reai fervigio , 
non avrebbe mai né riebiefla, nè accettata (Iraordinaria contribuzion di donati- 
vo ; ma altresì quella pieiofa fua provvidenza , che ad eterna memoria leggefi 
impreffa nel Parlamento dell’ anno 1754. > e di cui i fccoli andati non ne ripor- 
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un efempto ; nell’ aver cioè tutti per intero rilafciati i fuoi diritti Alila eftrar.io- 
ne della frumentaria derrata , un ramo de’ più conlìderabili del Rcal Aio Erario , 
per agevolar cosi appo dell' eOere Nazioni di quella merce lofpaccio, fenza di 
cui non pur 1' opulenza , ma il foAentamento ancora mancato farebbe a ceti mol- 
tiflimi di queAo Regno . Tornar vi farei in mente quell' eroica liberalità in ver la 
noAra Sicilia dimoArata , nell' aver voluto fpogliar , dirò cosi , di affai pingue- 
penlione l' ifteffo Rcal Aio Figlio Principe di Aftnrias , per riveftirne molte pove- 
re bifognofe Famiglie . Non vorrei tacere quel conforto , che fi potea maggiore _ 
da lui recato a’ Mefltiiefi nella calamità avvolti di un' orrida pelle , con si tene- 
ro fvifeerato amore , che lungo corfo di fecoli mai non giugnerà a cancellarne in- 
quel Popolo la grata , e dolce memoria . Onorata rimembranza far vorrei del 
foccorfo con magnanima benignità da lui prellato per la cura , e fodeniamento 
de’ miferi projetti bambini Co) - Ma quand'anche quelle, ed aliie prove mol- 
tiflime del Cncero patfrnal Aio amore poteffero . che mai noi potranno , venire 
in dimenticanza , una però ne farebbe di fecole in lecolo alla più tarda polleriti 
tramandata dall' Albergo General de’ Poveri , che con tale magnificenza Porger 
fi vede da far preffoclié diferedere di effer la povertà umile, fconcia , e negletta . 
Iinmortal monumento egli è quello dell’ ardente Crilliana carità del Cattolico 
ReCò), imitata poi nel volerlo alla Aia perfezion condurre dal Reai luo Figlio 
nollro Sovrano . Or da quefti pochi pocliilBmi tratti argomentate voi da voi llelli^ 
Signori , tutto ciò ,che e nel Regno di Napoli , e molto p'ù poi in quel vaftifii no 
delle Spagne ha lapiito mai opeiarc qucA' univerfal paterno fuo amore in ver de’ 
poveri languenti Aioi Sudditi . 

Io quelle fole due virtù ho fin qui accennare , di cui non può alcun Monarca 
andarne privo , fenza sfigurar bruttamente quell’ Immagine , eh’ eì nel mondo rap- 
prcfenia della Divinità Aiprema. la quale per mezzo appunto della Qiullizia, e dell’ 
amore rende agli Uomini manifefia 1’ aJorabil Ina Divina Provvidenza . Or poiché 
Alila purezza di quelle virtiidi dal piifilino Carlo praticate , neppur menomo fo. 
fpeito può mai cadere di farifaica , e talvolta politica ipocrifia ; e voi Signori col- 
tilfimi , come Cete , nelle umane non men , che nelle divine lettere , non ignorate 
cerlameiue , che una fola virtù , quando vera Ila , e criAiana , non può dalle altre 
tutte andar divifa ; la purezza quindi , e la Cncerità a pieno lume Atorgete delle 
altre morali virtudi tutte quante , onde il Cattolico Re un oggetto era giuAamen- 
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te divenuto a* fuoi Popoli dì Canta lodevoliflìma imitazione , c per le quali rao- 
fìrava ben chiaro non altri , che Iddio nel fiio cuore regnar fovranamente . 

II. 


Ma Ceppe altresì regnar egli nel cuore de’ fuoi Popoli . Qui è giunto il fune- 
bre elogio a quel punto , Signori , ove la robufìa eloquenza dei più ramofi Greci , 
e Latini Dicitori farebbe d* uopo , jjcr potere alcun poco e coi penfieri , c colle pa- 
role la grandezza agguagliare dell* oggetto , che mi fi para d* innaiiti . E per ve- 
rità » voi non ignorate non foto dilTìcile , ma prelTochc impoHìbil cofa clTerc a ra- 
gion riputata , il potere chi regge , e governa il genio foddisfare , e le brame di 
lina gran moltitudine d* Uomini , e da ciafeun di efii rifeuotere egualmente la fti* 
ma , la venerazione , il rifpeuo , e V amore . Imperciocché ficcome varj fono ,e 
fra di loro anche contrallanci i genj , l’ indole , le inclinazioni degli Uomini , co5l 
a renderli paghi tutti , e foddisfatti pienamente , d* una natura vi farebbe, d* uo* 
po , che fapelTc tn mille divcrfifiìmc guife comporfi ,c che fofle di tanti *e si rari 
pregi adorna , che ciafeuno in elfa quel carattere ravvifar potelle , che più lo allct- 
ta , c gli piace . Opra si vaga , e bella , ed inlleme si difficile , e rara piacque al 
fommo Dio mofìrare al mondo nel perfonaggio Augufto , di cui ragiono . Appunto 
come all' ap>parir fralle nubi rìrplendcnte » ed afperfa di canti diverfi colori vivi/lì- 
roi la bella Iride , dei fpectatori tutti a fc attirando gli fguardi » ciafeuno in cfTa 
quel colore vagheggia Copra ogn'altro, e contempla, che più gli aggrada ; cosi dell’ 
alta fuprema Reai Dignità riverito il Gran Carlo agli occhi cCpofto dei Cuoi Popoli 
dì fante ,e si belle dori adorno , di prerogative si ammirabili fregiato il diè a di' 
vedere, che ciafeuno in lui quella ritrovar potendo, e vagheggiare , che più al pro- 
prio genio piaciuta Coffe , e la più neceffarla in un Regnante riputata aveffe , 
quindi ne avvenne , che un Trono a lui innalzarono nel loro cuore tutti i fuoi 
fedeli amatiflìmi Sudditi . Scorriamo di volo , Signori , di qucfio affunto le chiare 
prove . Voi prodi generofi Guerrieri , qual principal carattere in un Sovrano ri- 
chiedete , ben lo Co , un genio marzial , quanto fa d' uopo , un forte intrepido co- 
vaggio pronto , quando ragion lo dimandi , ad affrontar da fc fìeflb le falangi ni- 
miche . Ma fra voi chi vi ha , che non fappia , come perporfi egli nel legittimo 
poffeffo di quefìi ameni fioriciffimi Regni le armi gli convenne impugnare con 
un coraggio alla fua frefea età di gran lunga fuperìore , per abbattere le forze di 
formidabile nimica Potenza ? c che al valor da lui ifptrato fi debbano e la vitto- 
lia Si illulìre di Bitonto , e Tefpugnatc piazze dì Capua , di Siracufa , di Mcfii- 
uà , e di Gaeta ancora , al di cui afledio V ifitffo Invitto Carlo al numerofo fuo 
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efercito prefedea ? nè mai fi rimarran di celebrargli Srorici quella militar fortez- 
za da Ini mofirata nell' effer egli in perfona iifcito incontro ai Tedefclii già vi- 
cini ad invadere il fuo Reame ; cui , dopoché andò loro a voto lo ftrata- 
gemma , e la forprefu si celebre di Velletri , coftrinfe loro malgrado alla ritirata. 
In si fatta guifa fé egli conofcere ilfangue.che fcorreva nelle Aie vene , elTer 
quel medefimo del fuo grand' Avolo Luigi il Grande acclamata univerfalmente^ 
r Eroe del fuo fecolo , e quello non meno del gloriofifiìmo Genitor Filippo V. , che 
feppe con pubblica ammirazion la fila Corona delle Spagne fofienere contro quat- 
tro le pili bellicofe alleate Potenze dell'Europa. 

Svanite perù quelle prime tempefte di guerra , non si tofio fermata vide^ 
il gran Carlo la corona fulla fua fronte già circondata da marziali allori , e ficuro 
lofeettro in quelle mani iftelTe , che avean già raccolte vittoriofe palme , che con 
tutta la mente . con tutto fanimo a quei grandi oggetti imprefe a vacare , dei qual i 
il confeguimento dagli Uomini tutti di pacifica indole , di quiete profefiiani , qual 
pregio primiero in un Principe , e il piò defiderabile vien riguardato ; il procac- 
ciar cioè a' funi Sudditi io feno della bella pace tutta la felicità , che fi può 
maggiore , con quei faggi provvedimenti , che la coltura promuovano dell' uma- 
no fpirito , gli utili comodi della vita , i pubblici vantaggi in fomma d' ogni 
maniera ; e con incredibii profperità , con fomma fapienza , ed avvedimento 
fu il tutto da Carlo divifato , tutto fu da lui fiabilito . Tefllmonianza affai 
onorata ne rendono e le Scienze, e le belle Arti da lui favorite, e le nuo- 
ve Cattedre ne’ pubblici Studj erette , e le dotte Accademie riflorate , e i 
Seminar) nuovamente ifiitniti , e i gran lumi fua mercè alla Storia , ed alle 
prifche memorie recati colle fiatile , colle pitture , ed altri Angolari avanzi 
della più coita Antichità , tirati fuori dall* Ercolano , tutto dal fuo bel ge- 
nio , e generofa cura difeoperto dalle foprafianti antiche piene del tremendo 
Vefuvio ; e l' induflriofo Commercio da lui proraoffo , e dalle mani de' bar- 
bari Pirati difefo per mezzo di ben corredati Navigli , che fenza pofa pe’ 
mari feorrevano de' Tuoi Regni , e 'I coftruito Porto d' Agrigento , e tante al- 
tre illufiri memorabili opere ; le quali tutte però a voi non fembrarebbono , 
clm un piccol faggio a ragione, fe io qui poteffi quelle altre rimembrare in- 
numerabili , e llupende a vantaggio de' Sudditi nelle Spagne da lui efegui- 
te , le quali in folla prefentanfi ad opprimere piiittofio , che follevare la de- 
bole mia immaginazione. Gran Collegi, e magnifiche fabbriche, e pubbliche 
ftrade . e flupendi canali , c manifatture proraoffe , e patriottiche Società in- 
coraggile , e Colonie di Agricoltori protette , e mille altre cofe maraviglio- 
fe cotanto , e rilevanti , che un erudito , e rinnomato quantunque troppo li- 
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Jjtro Auror Francefe , I' Abate Rjynal , nel ragionar Tu! Governo delle Spa- 
gne , e di Napoli , ebbe ad ufar le feguenti erpreflioni ; „ Quefti Regni , e‘ 

„ dice , guftaiio 1 beni . e gli agi , che i loro Sovrani quanto indipendenti , 

„ altrettanto provvidi, e moderati ad clTi procurano „ (uj. Ma per fervir al- 
meno come argomento di tutto ciò , che non fia per niun modo poflìblle^ 
efporrc partiiamenie , voi tornate qui in ifcena per un fol momento Popoli lon- 
taniflimi dell’America; fateci voi in mente ritornare, come il Regno glorìo- 
fo di Carlo 1' epoca avventurofa forma della defiata voRra feliciti ; giacchi 
fe per Cn a voi Abitatori dell’ altro Emisfero giunfcro con tanta efficacia i 
benefici fuoi influfll , cialcun da per fe ben intende quanto poi quei , cht- 
gli eran da prelTo , abbian dovuto maggiormente goderne . Un' antica , per 
niente fiìofofica Polizia , Signori , tenute avea quelle gran Colonie daila- 
comune loro Madre , dalla Spagna , quali interamente divife ; una fola volta 
in cgn' anno ad effe indirizzandoli le Regie Flotte . Ma nel lalir Carlo fui 
Trono , non contento di aver deffiuati i cosi detti Pachiboui , che in ogni 
mefe per 1' America veleggian coflantemente , a tutti inoltr? i fuoi Sudditi 
della Spagna aperto , e libero tonceffe il traffico con moltiffime di quelle Pro- 
vincie . Ma vi è ancora affai di piti . Acerbe feveriffime pene la feambievo- 
le comunicazion vietavan fra quelle Colonie ilieffe fu i mari meridionali litua- 
tc : onde languente la loro induflria , mifero , ed infelice divenuto era il lo- 
ro Rato . Ma Carlo una si indifereta inlìeme , e nocevole refuizionc abolen- 
do , permife . che i Popoli delle vafie contrade del Perù , della nuova Spa- 
gna , del Guatimala , e del nuovo Regno di Granala la reciproca felicità R 
procaccialfero , fra di loro commerciando liberamente . De' quali Editti i van- 
taggiofi effetti fon andati , e van tuttora avanti ( io vuò fervirmi delle pa- 
role iflcfl’e del da me pot’ anzi mentovato celebre Inglefe Scrittore Robertlon) 
„ i vantaggioft effetti fon andati , e van finora avanti con una rapidità di prg- 
,, greHo , e' dice, che non ha efempio nella Storia delle Nazioni 

lo ben m’ avveggo , Signori , che diverrebbe queffa laudazione infinita^ , 
fe confentir doveffe all' ampiezza , e alla varietà delle cofe , che il propoRo 
argomento comprende , la giiiRa loro eflenfione . Ma Rami dato alincn per 
ultimo accennar foltamo quell' amabil carattere, che fugli animi dilicati , e 
di teneri affetti capaci la più forte impreflion producendo . gli rende di co- 
lui , che lo poffiede , quali diffi adoratori . Intendo parlare di quelle (oavi af- 
fabili maniere , di quella dolce grata arrendevolezza , e facilità nel trattare , 

di 

V Abate Raynal netfa fuit opera : Protpetto attuale dell' Europa net capitolo II, 
ib) ttet libro ottavo delia Storia dell' America • 
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di quel vivo Giicero intcrefle nelle altrui avventure , che il nome fan meri- 
tare d' Uom clemente , fociale , amabile , dirò tutto in una parola fola , di 
Uomo amico degli Uomini. Principi della Terra , Sovrani del Mondo nò, non 
ildegnale fra gli altri voflri onorifici titoli luminoriflimi qiieffo aver caro fom- 
luamenie , e fopra ogii’ altro apprezzare, fenza di cui farebbe il voftro Tro- 
no foflenuto da quel timore , die la forza incute , la Maeflà , e la potenza , 
non mai già dall' amore , che la clemenza fol , l‘ affetto , 1' amicizia ifpira , e 
per cui folo potete ne’ gentili cuori più nobili de’ voflri Sudditi , regnar foa- 
vemente , come vi regnò appunto 1’ affabile , il clementiflirao , il vero amico 
degli Uomini Carlo , e come regna al prefente fu di noi T Augufto He fuo 
Figlio . Qui la copia , e la grandezza di tanti fatti , onde qiiefV amabil fuo 
carattere fé palefe , non mi è pofTibile e colla memoria comprendere , e fpor- 
re coll orazione , e col fianco mio debile foflenere . Deh ! fottentrioo a far 
le mie veci tutti coloro , ed innumerabili fono , che ad efporre j loro affari 
innanti all’ Augufia fua Petfona recaronG ; fra’ quali un folo voi non ne ri- 
troverete , né temo punto di andar ingannato , il quale non efalti a ragio- 
ne , e rapito non C confefG da quegli affabili foavIGimi modi , ond’ egli le- 
fiippliche , 0 pur le querele accoglieva graziofamente . Si preifin le orecchie 
altresì a quanti dalle Sicilie paffando nelle Spagne a baciar la Reai fua ma- 
no , ed a parlargli prefentaroiiG , i quali mai non G rimangon di encomiare., 
quelle Gncere obbliganti maniere , onde il buon Re facea il fuo tenero affet- 
to trafparire t o colla memoria , che confervar dimoflrava di eGì , o de’ loro 
Genitori . e degli omaggi prefiatigli già un tempo ; o coll’ interelfe , che pren- 
dca nella cagion del loro lungo viaggio ; o preffo di fc ritenendoli per fer- 
virlo , come agognavano , nelle fue Truppe . E qual maraviglia quindi farà mai , 
che un Principe si benemerito dell’ umanità folfe da tutti i fuoi Popoli non 
fol fedelmente fervito , ma ancora ciò C U'e monta affai più) teneramente- 
amato ? 

Napoli felice , e tu o ben avventurofa Sicilia , ben chiaro moflraGe , quan- 
to tenero foife il voftro amore per 1’ amabiliffimo Carlo , mercé quelle amare 
lagrime che fpargeGe , e ’l cordoglio , che in tutti i ceti fi diffufe de’ Po- 
poli , allorclié chiamato a cinger la gloriofa fua fronte colla Corona degli am- 
pi Regni della Spagna , dovelle vederlo a dividerfi da voi , ed abbandonarvi 
per feinpre . Crudel divifionc amarifiima per voi si , ma alle rare impareg- 
giabili qualità del Gran Carlo convenevole , dirò anzi neceffaria . Itnpercioc- •• 
chi un campo affai rifiretto per quelle sfolgoranti efimie doti d' ogni manie- 
fa , onde avea voluto Iddio fregiarlo , flati farebbero i foli Regni delle due 

Si. 
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Sicilie . Volle la vigilante Divina Provvidenza . die dopo d' aver diffafo per 

10 fpazio di cinque luftri il forprendeiue fuo chiarore in quefie contrade , al- 
tre vaftimme palTaio foffe ad illuminarne. VoUe , che da' luoghi , ove nafce- 

11 Sole .fina quei . ove tramonta , e nell' antico , non che nel nuovo Mondo , il 
nome di Carlo III. rifonaffe gloriofamente : e dalle genti , dalle lingue , dalle 
Nazioni tutte della Terra ammirato foffe , c celebralo . come un Monarca , che 
coll’ invlolabil collante attaccamento alle virtù , che la vera Religione ifpira, 
rooftrava , che nel fuo cuore non altri regnar facea , che Iddio : e come un Re- , 
che col valore , colla beneficenza , coll' amor verfo degli Uomini nel cuor degli 
amati fuoi Popoli regnava pur come dovea . 

Ed oh la forte mi foffe data a quello tratto di poter fin al Trono di 
Ferdinando Augulliffimo nollro Re giugner la mia voce ! che dopo d' effe- 
re fiata ardita fin' ora nel teffere 1‘ elogio del Padre , tentar vorrei , che di. 
veniffe confolatrice del Figlio . Io ben comprendo , mio amabil Sovrano , vor- 
rei dirgli , che la perdita amarifflma di un cale e tanto Padre , il più do- 
gliofo vi rende , ed il più afflitto di tutti i figli . Ma nell’ udire , o mio Re , 
quelle vere finceriflìme lodi , onde il defunto voftro gran Genitore dalle lin- 
gue d' un intiero Mondo vien celebrato . c portato fino alle Stelle , merita- 
mente dovete la Crilliana confortatrice fiducia concepire , eh' egli dal ter- 
reno fno frale dilciolto viva già immortale , e felice nel Regno di quel Dio , 
eh’ ei fé mai fempre regnar nel fuo cuore; e per Voi , e per noi, e per 
tutti quei Popoli intercederà , nel cuor dei quali ei feppe si dolcemente re- 
gnare . Kafferenate dunque la oiefia fronte . tergete I' amaro voftro pianto : 
e fe mai il voftro fpirito ingombra il timore , che la benedetta fua anima 
per qualche umano difetto renda al giuftiffemo Iddio la debita foddisfazion 
tuttora : ecco che noi perciò le nofire preghiere accoppiam fervorofi con quel- 
le , che già pronti fono a porgere all' Altifiìmo i venerandi Paftori della 
Cliiefa di Gesù Crifto , per affrettare al Giulio , al Benefico , al Cattolico Re 
r eterna requie , il godimento , la gloria . 
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Rapus eft , ne malitia mutaret intdkHum ejus . 

La Sapitnta al Capo quarco . 
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E nel cammino di noRra vita la fomma dei mali è mag- 
giave della fomma dei beni , fembra che non debba eHere cotanto vituperata 
il coRume di quei Popoli , i quali co’ fegni più lugubri , con alti lai , con 
Ululanti metalli , e con altre trifle cerimonie compiangevano piuttoilo la na- 
feita , che la mone degli Uomini ; quella come principio , anziché di lieta . 
<T infauda efidenza: quella come diCevole liberazioue dalla mileria , e come 
palTaggio ad uno Rato migliare . 

Ed in vero le dottrine , le fentenze della rivelazione cofpirano allo Ref* 
fo inrendimento ; imperciocché cofa altro é mai , fecondo i replicati dettami di 
elTa, l'Uomo appena ufcilo alla luce .anzi appena concepita nell’utero di fua 
Madre . le noil il figlio dell' ira , della calamità , e della maledizione ? che 
altro é mai queRo fecolo , in cui I' umana fparuta mifcrabile creatura é 
quafi inviluppata , come in un caos . in un abilfo , le non un mortale an- 
gofciolo peregrinaggio , compoRo di beievi giorni, di momenti velociflìmi t Na- 
fte egli il mal' arrivato teRimone iiifieme ed erede della paterna felloniSL. , 
bifognofo , foggetto a mille vicende . anzi reo di eterna condannagione : ap- 
pena può foRenere le fuggitive fcintille della fmarriia ragione, e le fmorte 
naturali fiamme d' una aRratta rettitudine . Ed oh quanta fatica dee du- 
rare , perchè fia degnamente accolto nell' anima fua un benefico lume , che 
gli fgombri la caligine dello fpirito , e gli purghi la corruzione del cuore- ! 

Ed 
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Ed ecco il perchè ci afficurano le facre carte . di’ è ben avventurofo quel gar. 
zone , che i primi anni traendo vien rapito da terra , affinchè la malizia^ 
non cangiane il fuo intelletto . 

Or nando cosi la bifogna , ftrà l' Immatura morte del teneriffimo Aiigu- 
Ao Gennaro degna vieppiù di confola*ione , che di pianto , più di gioja, che 
di lutto. 

A che dunque qu^ bara funebre miUaconiàj f-qnal ragionevole og- 
getto hanno quefti neri ornainenri ,-e. quefli copi cantici? perché i medefi- 
wi Miniftri dell' altare nel facrificio dei iioflro lietrffl.no rifcatto . di noftriu. 
propiziazione, veftiti a lutto llaufi a celebrare in mezzo alia pompa la più 
tetra !• efequie del defunto fanciullo ? e principalmente perchè io , come or- 
gano dei pubblici fcntimeiui. fono fe^atamente deputato a fviluppare , ed 
cfiendere il comnn coidoglio ? 

Per rendere di ciò ibddibfacente ragione , farommi a dimoArare in que- 
flo elogio funebre gli argomenti i più vivi di lutto inCeme . e di conlola- 
zione, che dall’ improvvifo immaturo paffaggio del Reai Principino derivano. 
Raitus tfl, ecco i fenCbili motivi di lutto: ne melitia mutaret inteUeffum ejuj , 
ecco i ragionevoli motivi di confolazione . 

Uiiptus eft . Ah ! voi avete motivo , 0 degnìffimo figliuolo del Gran Carlo, 
o eccelfa figlia della gloriofìffima Terefa , avete si motivo pietofiffimo Padre , 
teneriffima Madre, di metter fuori le voci del più profondo rammarico, e 
con voi i Popoli a voi fedeli , e ben cari . 

Avete però motivo di riflettere , che la voftra progenie , come quella , cui 
era caduca in forte un* anima buona , fu dal benigno Cielo a fé ritolta , per- 
chè la malizia non la difloglielTe da quella rettitudine , che avea contratta ; 
quindi avete motivo di mitigare , e difacerbare quei movimenti , che la pa- 
terna fenfibiliti vi ha folle prime con imperiofa veemenza fortemente rifve. 
gliati . 

Io medefimo avvegnaché non tocco di quei movimenti , che alle ragioni 
del fanvue s' appartengono , tuttavia , per una cena confufa alTociazione d' idee 
a qtieflo funebre fpettacolo , non poflb riputare mal fondati i motivi di lutto . 
in confiderando l’ intempeftivo colpo di morte, con cui fu, fu gli anni te- 
neri tronco quello bel fiore della Famiglia Borbonica; già mi s’afibllano alla 
mente le conftife immagini , che annebbiarono le anime fenfibiliffime dell' ama- 
bile Ferdinando . e della dolce Maria Carolina . Un certo cupo rincrefciofo 
fiicnzio, una certa ombra prefaga di mortalità andava ferpeggiando da prin- 
cipio in tutta la Corte, e quindi ampiamente propagavafi per la^Ciità; i 

Gian- 
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Grandi , 1 Magiftrati , i Nobili formavano la triftezza del Palazzo ; ed il Por 
polo fedele facea eco alla Reggia . 

Quindi Gami lecito , o grandi , e generoGGime anime di Ferdinando , e 
di Maria Carolina , efporre la cruciofa . torbida battaglia , che aGàli il cuor» 
d' un tal Padre , di una tal Madre . Vedere un figlio si gradito , gentile- , 
vezzofo , un donzelletto bello nella perfona , docile , manfueto : vedere , io dico , 
gueGa porzione delle vifcere voGre contaminata da perniciofo malore ! 

E pure voi fpiritl magnanimi , che fapete accoppiare colla più nobile dol- 
cezza la generofità d’ un petto mafchile , intrepidamente foGeneGe il rapi- 
mento di colui , che formava la delizia voGra , la voGra occupazione , nel fiora 
delle più profpere fperanze . 

Ah ! che queGi fono motivi da fcuotere la più fredda filofofia , l’ imper- 
turbabile apatifmo ! oh infelice difgraziata condizione dei poveri figli d' Ada. 
mo anco nati nel Cielo più benigno : fotto aurei tetti , allevati tra morbide 
piume , foGenuti da una educazione la più favorevole , con tutto ciò , che do- 
vrebbe rendere inviolabile la confervazione di lor vita ! 

Mancavano forfè all' AuguGo Gennaro i più efficaci opportuni argomenti , 
perchè colla cultura dello fpirito , e del cuore vegetaffe parimente , e fio- 
rine la di lui fallite ? pianta fortunata , che dovea Rendere i fuoi rami am- 
piamente , e gittate più profonde le fue radici ! una Corte , la quale non ha 
che invidiare alle più fuperbe , e luminofe d" Europa : un Cielo il più fa- 
lutifero , il più fecondo , e ridente : un Padre , ed una Madre , che mira- 
vano il buon Gennaro , come un germoglio ben affetto alla famiglia dei Bor- 
boni : ì Precettori i più efperti . che gli andavano formando bel bello lo fpi. 
rito . ed un cuor dritto : notabili efempli di pietà , e di rettitudine : una Prin- 
cipeffa fcelta dalle più infigni famiglie Napolitane per la generale educazione 
della Reale Progenie , ed un Governadore dei più prudenti , ed oneGi , che 
non rifparmiavauo nè cura , nè diligenza , perchè fuffe ben confervato qoeGo 
depofito commeOo alle loro mani , ch‘ erano tutt’ occhi a cuGodirlo , perchè 
fiato contagiofo d’ cGerue imprefiioni non gli fi avvicinalTe ; nè qualunque me- 
nomo alito trovaffe entrata per via dei fenfi nell'immaginazione, e per que- 
lla allo fpirito , e quindi al cuore . 

QueGa ibbrietì , queGo tenore ben ordinato del viver fuo , dovea por- 
tare a lungo una vita preziofa, guardata da tant' occhi, e con tante cautele 
ben cuGodita ; e pure raptus efl . Ed é ben probabile , che coteGa maniera di 
vivere dovea nat uralmentc menarlo ad una canuta età , Gno ad actemparG 
in un lungo avvenire , fe una caufa eGrinfeca , Araniera > non imputabile a 

Od lui , 
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lui , né a fuoi Parenti , nè i funi Direttori , come un’ aura venenata pene- 
trando entro aile fue vene , e le più intime fibre fieramente ricercando , noti 
avcfle turbato la bella armonia i il bel lavoro . che Dava cosi amorevolmente 
formando 1* indtifìria » 1' amore , lo velo . 

Ecco le rag'oni , che potrebbe recare a Tuo prò l’umana fenfibilitd ; ma 
dovrò ella concliiudere il tutto in un’ anima ragionevole ? Nò , eleviamoci >. 
Afcoltanii , dai mortali fentimemi . 

Infinita divina Provvidenza , io adoro i voflri ìmperfcrutabilì decreti , e 
profìrandomi innanzi al voftro lacro altare mi fò lecito congetturare , che feb* 
bene quella caufa micidiale Ca fiata il motivo di fua motte cotanto iutempe'* 
ftìva : nell’ ifleflb tempo fia fiata un mezzo , perclié avendolo voi dotato d’ un 
anima buona , Cccome era regiflralo nel libro della ptedeftinazione , lo pren- 
defie per mano , affinchè la malizia non li aprifle 1’ adito fino alla radice di 
quella diletta pianta crefciuta in fcno della virtù , e del dovere ; e quindi 
non gli corrompeffe la candida beltà dello fpirito , e la purifflma bontà del 
cuore . Venite or meco , Afi-oltanti , a contemplare quanto operofli nel mio Au- 
gufio Gennaro rifguatdo alla fua vita fifica , e morale , venite meco ad of- 
fervate 1’ iniluenza della divina grazia , e della reale educazione nell’ augn- 
ila carriera del viver fuo ; e come egli fu chiamata al Cielo per isfuggire i 
pericoli imminenti del inondo nemico. 

Ma non poniamo noi formarci idea dei motivi , onde tratto fu a morte 
r innocente fanciullo , nè del gran vantaggio , ehe ne ricolfe ; le non mi- 
riamo lo fiato morale , in cui egli ritrovavafi morendo anzi tempo . 

Come però potrò io , fenza offendere i dettami del buon fenfo > portare 
al Tribunale dell’ imputazione i primi anni delia fua rozza fanciullezza ? que- 
lli fono tempi , o a meglio dire , paffaggieri intervalli , in cuiv’ ba poca parte 
r intelletto . e la volontà , e quindi la fonte del merito , e del demento . e 
perciò la ragione della vera laude , e del biafimo ; entelli piccioli enti uma- 
ni poffono , per dir cosi , riguardarli come tante machinette : come tanti au- 
tomi , quantunque gravidi d’ ulteriore perfezione , e al più regolati da quella 
molla, che loro ingenera la natura , e foiiiminiftra l’educazione. Pure io con- 
lido nei fatti autentici di timo il viver fuo , quaniofivoglia circofcritto . d’ 
affermare , eh’ egli ebbe in forte un’ anima buona ; ch’egli fece de’ doni dina- 
tura , e degl’ infegnamenti de’ fuoi Direttori un ufo convenevole , ben ara- 
ininiftrando , quaiit’ era in lui , il leforo , che gli fu dato in prellanza . In 
fomraa io concepifeo il fuo fiato morale . come proveniente da un non lo che 
dì buono naturale dalla parte del Cielo: di faggia educazione dalla parte del 

luci 
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fuoi Govcrnsdori: e di volenterofo acconfentimento dalla parte di feOelTa . 

Or permeueterai . Afcoltanti , die io vada coll’ iir^naginazione , pene- 
trando in quel fangue augufto , avvivato da tanti Eroi in pace , ed in guerra 
predarifli.ni , die ribolliva nelle vene di Gennaro . fangue Borbonico , ricolmo 
dell’ autlriaco vigore , pieno di quegli fpiriti , nei quali non riluceva , che la 
magnificenza , ia gloria , la maeflà , e la grandezza la più elevata fotto le 
(Ielle . Nato ,e crefeiuto ebbe la migliore coltivazione , die potea attenderli da 
Parenti tua’ inteli alla di lui perfezione . 

La gelofia,con cui eglino guardavano quello diletto Ragazzo fpinfe i Go- 
Vernadori ai doveri i più facrofanti di buona fede , a d’ amore : lecondodié 
egli andava crefeendo , crefeeano in lui le vive idee di Religione, e di Mo- 
rale ; leggeafi in tutti i di lui movimenti un certo fpirito di dolcezza infie- 
inc , e di vigore ; prevenuto da buoni lumi , da buoni efempj , dalle faggie le- 
zioni ; qnali argomenti egli non diede di raflegnazioue , di ubbidienza ai fuoi 
Parenti ? qnali fegni egli non modrò dì cortelia , dì gentilezza ai Grandi della 
Corte , ai Minillri , ai Magiftrati ? Ed oh qual dolce oggetto di tenerezza inlìe- 
me , e di compiacimento di giorno in giorno fi apprefentava , ed andavafi mol- 
tiplicando agli occhi del Padre , e della Madre , dai di cui detti , anzi dagli atti 
medefimi egli pendea il graziofifii no Gennaro ! anzi qual gradevole fenfo di fina 
interna dilettanza non dovea toccare i loro petti , nel vedere il buon efito della, 
loro educazione . guidata da mani efperte , e fedeli , negli efercizj di quella pie- 
tà depurata dai pregindizj volgari , che infinuandofi di buon’ ora nelle anime te- 
nere , dii'petdono il gullo della folida virtù , e vanno a declinate o nel fanatifmo, 
o nella fiiperfiizione . 

I,’ attenzione alla celebrazione dei divini Mi fieri, che affacciavalì nellaa 
fua fronte negli atti , e in tutto 1’ abito elleriore , era un vivo linguaggio , 
era un fegno evidente di un’anima pia, che dava a divedere le primizie del- 
la fantilicazione . Nelle circoftanze opportune , e nelle convenienti occaConl 
fiammeggiava il fuoco di un cuor grande , magnifico, e fublime. Da quelli 
lampi mi (ò lecito argomentare, qual' era nel fondo la grandezza, eia eccel- 
lenza della di lui anima riconcentrata , ed inceppata fra le carceri di un 
immatura organizzazione , e coftretta ad afpettare il fuo fviluppo , la fua ma- 
turezza dalle leggi del tempo . 

In tutti quegli eflerni ornamenti , de' quali il colmò , e ae’ confacenti me- 
flieri , a cui il deftinò il faggio accorgimento del Padre , affinchè fi andalfe. 
procacciando nuovi accrefeimenti di virtù , e di gloria , mofitò egli repente, 
pruove manifefie , eh' elfi acconciamente gli fi affettavano , e poteano in ap- 
preffo moltiplicarli , e accrefeerfi . 
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Eletto dall' amore . e dal difceriiimenta paterna , olle ravvifavane In Int 
il merito , Commendatore dell’ Ordine Coftantiniano , Comandante delle Reali 
Navi , e Commendatore della Teutonica Magione , appalesò i lumi del fuo Tpi- 
rito, la rettitudine del fuo cuore, c le gentili graziofe maniere , onde accoUé 
col piò grato attaccamento i favori del Padre , rendendogli grazie, quanto po- 
tò , le maggiori , e giufiifìcando l' elezione non gii di un Padre troppo appaiSo- 
nato , ma di un Signore ptuttoflo . che giiillamente ne difpofe , perchè egli fe- 
ne refe meritevole , anziché ne avelie ottenuto l' inveftitura : almeno noi abbia- 
mo argomento di riconofcere nelle prime opere di fua faulta inaugurazione i pri- 
mi lineamenti di un animo grande e magnanimo accompagnato dalle prerogati- 
ve del fangue Reale , del fangue Borbonico ) couciofiachè non può abbalianza. 
efprimerfi con quale garbo , e finezza ricevette ì fuoi Subalterni , con qual' af- 
fabilità , e pulitezza rifpolc alle confolazioni , agli applaufi dei Grandi della,, 
Corte . Ma quello, che forma , e quafi corona il dolce , e marav igliofo carattere di 
quello mio piccolo Eroe , e la verità di quefla mia commendazione , fono i frutti 
delle virtù criiiiane , coltivate dalla più faggia educazione , e dalla unzione 
della grazia ccleftiale , di cui l' afperfe la Religione; frutti quanto più teneri, 
tanto degni di ammirazione. 

E in vero , come potea mai un Regale Fanciullo , a cui non altro aggi- 
ravanfi intorno , che laude , approvazioni , ed incenfo , al cui piè chinavanli 
le fronti, e le ginocchia , non meno dei dimeliicì, che dei Grandi , a cui ri- 
deano anelanti tutti i volti , e dal cui colpetto teneanli lontane non folo le- 
cenfure , ma pure tutte le idee trilli , odiofe , rincrefcevoli ; come potea , io 
dico , con alto valore degno dei Carli , e dei Ferdinandi foflfrir con pazien- 
ta , con ralfegnazione al divino volere i continui acerbi dolori , che lo mar- 
tellavano àfpramente? Come potealo , fenzachè Io fpirito della Evangelica pa- 
zienza , fenzachè 11 dono celelliale della cridiana fortezza gli avelTe frenato 
quel reo impeto , che dal figliuolo d' Adamo fcagliavaQ a lagnartene amara- 
mente? O Anima grande, o Anima degna del fuo Criflo . che avrebbe Cfe- 
morte noi contendea J , propofio ai Grandi della Terra efempli , ed opere da 
conciliarli la più alca meraviglia , e commendazione ! 

No . non badava qui folamente un buon naturale , nè le lezioni dettate 
da un filofofico magiflero ; ma facea bifogno un ajuto , che venilTe dell' alto . 

Io non pofib ritenere le lagrime , che da per te con violenza mi sboccano 
dagli occhi . lagrime di tenerezza . e di confolazione , in riandando le dolci 
umaniffime premure, fiancheggiate da quella carità, che forma la fommtu, 
e Io fpirito della Morale evangelica : le foavi follccitudini del Reai Fanciullo. 

il 
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il quùie or con garbati nitlzj , or con iiclicrzi ieggiadretti interponea fua ef- 
ficace intcrccfiione preffo il Padre Monarca , 0 per alleviare il bifognofo , 0 
per riconfortare il mcfchino , 0 per liberare 1' opprelTo . Ed oh ! qual forte im- 
prelfione non doveano fare nell’ animo di un Padre le mediazioni d’ un cuore 
cotanto benemerito ! qual profpero effetto non doveano avete le dolci racco- 
mandazioni d* un figlio , che valea tutto il fuo amore ! 

Deh ! perché il Cielo tare volte manda quelle gemme preziofe alla Ter- 
rò , e le C ritoglie rapidamente , empiendoci piuttoflo di maggior difpiacere^ 
per la perdita dei beni , che doveano in appreffo fpcrarG , che pel paffuto 
guadagno dell’ utile , che fe ne ha gii ritratto ? Ahi ! come fmon difperfi i 
fecondi bei fiori , grtfvidi d’ infiniti frutti , che doveano coi tempo certamen- 
te fpuntare ! aimc I come nembo nemico , interna magagna ne corrofe la ra- 
dice ben prello ! Pure io non ho di che dolermi in paragone della lunga, 
ferie degli anni , che hanno felicemente menata tanti infigni perfonaggi ; 
perché il piccol mio Eroe nell’ anguGo fpuzio di foli nove crafiicò bene., 
quanto fu in lui , tanti talenti , quanti gliene furono confegnati . Confumma- 
tus in !>reui explevit tempora multa . Ah I che la folida intenfità di quei po- 
chi giorni , quanto più corti, tanto più prezioG, vince d’ affai la proliffa lun- 
ghezza di quei fecoli , la cui cfìGenza quanto è più diuturna , tanto è più vo- 
ta , e caduca, e fugge qual' ombra , che al niente s’avvicina . 

Voi potete fare chiara indubitata fede , 0 adorabili Sovrani , e con voi 
le più aire perfone di Corte , Voi potete imparzialmente affermare , con qua- 
le fpirito della più divora raffegnazione , e della carità la più energica chiufe 
gli occhi , e confegnà 1’ anima fua al fuo Creatore, al fuo Redentore T ama- 
bìlilGmo , il pio Gennaro . 

Ma egli é da refiar meravigliato , che non oftante la defolazione delle 
Tue teneriffimc membra già fconfitte : con tutto il dolore , che dovea arre- 
ftargli la favella , e gittar 1’ animo fuo in un mortale letargo , 0 ftralcinarlo 
ai foli freddi, e pallidi oggetti degli affanni, che già lo precipitavano alla 
tomba, tuttavia per quanto egli era macilente, angofeiofo , moribondo volcii. 
diiporre di fua eredità a prò di quelle povere famìglie da lui Gn allora fofte- 
niite , come un ultimo atto , e qiiaG Ggillo della fua crilliana carità ; ma per- 
ciocché d’ ogni facoltà di difporre Ipogliato era , ritrovandofi folto 1 altrui 
podeflà , loro diftribui una piccola lomma , cb’ ci tenuta avea in ferbo . 

O angelici fenG d’ un’ anima , la quale pare che Ga fiata tutta, fenza mi- 
fcuglio , lavorata dalla Carità! 

Che più s’ afpetta , Anima beUa , Anima predeftinata , fetta a bella pofla 
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dal Cielo . per comparire fuggiafca folla terra . non ad altro fine . fe non 
per appalefare agli Uomini le diveife vie dell' infinita Sapienza . che fclierza 
fo quello Globo ? Iddio cogli arcani difegnl della divina lua mifericordia ìn- 
tefo Tempre a fare da mia parte manifella la frivolezza di quello mondo, 
e dall' altra la vera patria , ove dee ogn' ente ragionevole afpirare ; ha lem- 
miniflrato colla morte di quello adorabile Garzoncello a noi viaggiatori com- 
poni di materia, e di fpirito argomenti di lutto infieme , e di verace^ 
confolazione . Ah ! che noi miriamo 1’ abitazione di quella terra , come una 
llabile permanenza , che perciò riguardiamo come importuno , deplorabne , 
luttuofo il palfaggio all’ altra vita ! Nò Crifliaui ; quanto fono falli i giu- 
dizj , quant' è corta la fpanna della fapienza del fecola ! Infatti il buon fan- 
ciullo non i morto . egli é flato rapito , allineili la malizia non lo guaflalTe : 
vive egli in feno alleverà beatitudine, vive la vera vita: ville interra per 
meritare il Cielo , e meritarlo bentoflo . 

Benedetti dunque lìano quei giorni , benedette quelle ore preziofiflime , 
« gl’ impercettibili momenti , che comprefero nella fua breve circonferenza., 
di tempo il valore d' una valla eflenfione , e durata . 

Godi sì lafsù . Anima eletta , nella beata Sionne ; mira quanto lìano fparute 
le grandezze umane , le corone , I diademi , e quanto ò ridicolo il vaneggiare 
degli Uomini; e prega il Padre delle mifericordie , e d’ogni conlòlazione 
che verfi fui facro capo di Ferdinando , e di Maria Carolina gli amatiflìmi tuoi 
Genitori , fopra la Reai Prole , fopra i loro Regni , fopra I loro Popoli , fopra 
quella nobile divola adunanza debitamente occupata a preftate gli ultimi uf- 
fizi alla tua benedetta memoria . le celefliali benediziooi . 
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